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Archives and documents. History needs them to exist, to live, to be

written and to consolidate its role through its phases of development.

We all realize that history cannot do without sources: it does not matter

whether written or oral. It is not relevant whether their content is related

to arts, architecture, demography, anthropology, whether the nature of

these sources is related to archeological or librarian heritage or they

vaguely consist in testimonies or productions of literature, theatre or

music.

With our thoughts turned to history with its numerous and

heterogeneous sources, the name “Archives and Documents” represents

a conscious and extreme synthesis of this review aims. We expect the

inherent significance of all documents we have briefly mentioned above

will emerge from the contributes, research and analysis that scholars

have offered and will offer us for this publication.

Archivi e documenti: la Storia ne ha bisogno per esistere, per nascere,

per vivere, per esserci e per consolidarsi con significative fasi di

sviluppo.

La Storia, ne siamo tutti consapevoli, non può fare a meno delle fonti:

non importa che siano scritte, o che siano orali, così come non è

significativo che esse si distinguano per qualificazioni artistiche, per

attenzioni architettoniche o per interessi demoantropologici; così al pari

poco rileva se esse si riferiscano a entità archeologiche o librarie

piuttosto che abbiano funzioni vagamente testimoniali o siano

alternativamente orientate verso realtà letterarie, teatrali o musicali.

Con il pensiero rivolto alla Storia ed alle sue innumerevoli ed

eterogenee fonti, scegliendo questo Titolo abbiamo compiuto una

consapevole operazione di estrema sintesi: ci auguriamo che quei

significati intrinseci ai quali abbiamo fatto riferimento potranno

trasparire dai contributi di analisi, di ricerca e di sintesi affidatici dagli

studiosi, che ci hanno offerto e che ci offriranno i loro contributi per la

stampa.

Il Direttore

Beatrice Romiti
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FRANCESCA MURTAS 

 

 

The Fine Arts Photographic Collection:  

il riordino “funzionale” di una collezione fotografica 

 

 

 

Introduzione 
In questo articolo verranno presentate le operazioni di 

riordino e di inventariazione della Fine Arts Photographic 

Collection (1913-2017), che racchiude le testimonianze 

fotografiche delle opere d’arte prodotte dai borsisti accolti da 

più di un secolo dalla British School at Rome. Si tratta di un 

istituto di ricerca britannico con sede1 a Roma, di cui si 

esporranno brevemente la storia e la struttura, facendo 

riferimento in particolare al suo Archivio Fotografico. 

Questo lavoro è stato oggetto del mio progetto di tesi 

Magistrale in Archivistica e Biblioteconomia presso 

l’Università di Roma “La Sapienza”2, e si è svolto dal 

settembre 2017 al luglio 2018.  

La peculiarità delle operazioni sta nel fatto che, 

contrariamente ai criteri del metodo storico, il riordino è stato 

eseguito, sotto richiesta dell’Ente, in modo tale da ottenere un 

ordinamento alfabetico piuttosto che cronologico, implicando 

sia una ricostruzione della segnatura di ciascun unità, sia la 

                                                 
1 HUGH PETTER, Lutyens in Italy. The building of the British School at 

Rome, London, The British School at Rome, 1992. 
2 FRANCESCA MURTAS, L’Archivio fotografico della British School at 

Rome. Riordino e inventariazione della collezione Fine Arts, Tesi di 

Laurea Magistrale in Archivistica e Biblioteconomia, Università degli 

Studi di Roma “La Sapienza”, A.A. 2017/2018. 
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redazione degli inventari (uno analitico relativo al periodo 

1913-1980, e uno sintetico che abbraccia l’intera collezione 

fino al 2017) in tal senso. 

 

La British School at Rome, o BSR 
La BSR nasce nel 1901, primo istituto archeologico 

Britannico a comparire a Roma in un contesto storico che la 

vedeva in ritardo rispetto ad altri paesi. Infatti, nella Capitale 

si erano già insediati nel tempo numerosi istituti archeologici 

stranieri, a partire dall’Istituto di Corrispondenza 

Archeologica (German Archaeological Institute) fondato nel 

1829, successivamente l’École Française del 1873-1875, 

l’Istituto Storico Austriaco (1881), l’Istituto Storico 

Germanico (1888) e l’Istituto Ungherese (1894), seguito 

dall’American Archaeological Institute, predecessore 

dell’American Academy3. 

Ad oggi, si mostra come un’organizzazione no-profit 

attiva nel campo dell’archeologia, della storia, dell’umanistica 

e delle belle arti, che il governo britannico finanzia tramite 

fondi annuali della British Academy, le cui sovvenzioni sono 

mirate a specifiche attività, e attraverso donazioni da parte di 

privati e di membri. 

La governance è formata dal Presidente della BSR, la 

Principessa Alexandra, Hon. Lady Ogilvy, e da un Council, 

affiancato dalle due Facoltà della BSR (“Archeologia, storia e 

lettere” e “Belle arti”) e dal sottocomitato del Finance and 

Personnel Subcommittee. Stephen J. Milner, l’attuale 

direttore, è anche l’Amministratore dell’istituzione. La Regina 

Elisabetta II d’Inghilterra è patrona della BSR4. La sede 

principale si trova a Roma, in via Gramsci n. 61, ma un 

piccolo ufficio secondario è presente a Londra, presso la sede 

della British Academy, in Carlton House Terrace. 

                                                 
3 RICHARD HODGES, Visions of Rome: Thomas Ashby, Archaeologist, Lon-

don, British School at Rome, 2000. 
4 <http://www.bsr.ac.uk/about/governance> (20/07/2019). 

http://www.bsr.ac.uk/about/governance
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Le Scholarship 
Le prime borse di studio in Belle Arti, istituite nel 1911 

ed assegnate nel 1913, sono le Rome Scholarship, che 

ricalcavano il modello del Prix de Rome dell’Accademia di 

Francia: si trattava di borse indirizzate a studenti di età 

inferiore ai 30 anni, che provenissero dall’Impero Britannico; 

la durata era di uno o due anni, prolungabili fino a tre. Vi era 

una borsa in pittura (la Rome Scholarship in Painting), una in 

architettura (la Rome Scholarship in Architecture) e una in 

scultura (la Rome Scholarship in Sculpture). Nel 1919, grazie 

alla donazione anonima di un privato, viene istituita e poi 

assegnata nel 1921 una quarta borsa di studio in incisione (la 

Rome Scholarship in Engraving, dal 1978 Rome Scholarship 

in Printmaking). Erano le singole Facoltà a gestire, a seconda 

dei fondi a propria disposizione, il numero di borse di studio 

da assegnare ogni anno e l’eventuale rinnovo per gli anni 

dopo il primo. Per l’ammissione era necessario superare una 

selezione: un’Open Examination aperta a tutti, e una Final 

Competition, da cui veniva eletto il borsista vincitore. Queste 

borse subiranno una dura revisione a partire dagli anni 

Sessanta, dovuta al taglio dei finanziamenti da parte della 

Commissione, e si fonderanno dall’a.a. 1993/94 nell’unica 

Rome Scholarship in the Fine Arts5. 

Le Rome Scholarship sono finanziate dal governo 

britannico, ma molte altre borse nascono da finanziamenti 

esterni o da privati: tra queste, le più antiche e durature sono 

la Abbey Major Scholarship in Painting, sin dal 1938, e 

l’Abbey Minor Travelling Scholarship, attiva dal 1951 fino al 

19676. 

 

L’archivio fotografico 
La storia dell’Archivio Fotografico è complessa da 

ricostruire, ma si hanno degli indizi dagli Annual Report 

                                                 
5 ANDREW WALLACE-HADRILL, The British School at Rome: One Hundred 

years, London, The British School at Rome, 2001. 
6 <http://abbey.org.uk/about_abbey> (20/07/2019). 

http://abbey.org.uk/about_abbey
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pubblicati regolarmente dalla scuola7. La sua storia è segnata 

dalle collezioni che man mano vengono ad esso aggiunte. 

Nel 1967 il materiale è conservato in una fototeca 

all’interno dell’edificio, ma già poco tempo dopo emergono 

problemi di spazio. La questione sarà risolta negli anni 2000, 

con un progetto di ristrutturazione dell’edificio principale 

della Biblioteca e dell’Archivio, che include la costruzione del 

nuovo piano interrato, pianificato per una conservazione di 

livello superiore, che è ora la sede dell’Archivio Storico e 

Fotografico. 

Per la digitalizzazione delle immagini conservate 

nell’Archivio Fotografico (in particolar modo quelle dei 

negativi di vetro, soggette a maggiori pericoli di 

deterioramento) vengono promosse iniziative come quella del 

1999, in collaborazione con l’ICCD8, e quella del 2007, con la 

creazione di un sito internet, www.bsrdigitalcollections.it9, 

lanciato nel novembre del 2009. 

L’Archivio Fotografico rappresenta uno dei cinque fondi 

nei quali sono organizzati i documenti prodotti dalla BSR 

nell’esercizio delle sue funzioni: 

 Archivio Amministrativo (BSR Administrative 

Records). 

 Archivio Archeologico (BSR Archaeological 

Archive). 

 Collezioni Speciali della Biblioteca e 

dell’Archivio (BSR Library & Archive Special 

Collections). 

 Collezioni di carattere museale (BSR Museum 

Collections). 

 Archivio Fotografico (BSR Photographic     

Archive). 

                                                 
7 Sono decine gli Annual Report consultati, dal primo decennio del novecento 

(BRITISH SCHOOL AT ROME, Annual Report to the Subscribers, 16, 1915-

1916) fino al 2010 (BRITISH SCHOOL AT ROME, Annual Report 2009-10). 
8 L’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione. 
9 <http://www.bsrdigitalcollections.it/> (20/07/2019). 

http://www.bsrdigitalcollections.it/
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I fondi fotografici custoditi si compongono di calotipi, 

negativi su vetro e pellicola alla gelatina-sali d’argento, carte 

salate, albumine, aristotipi (stampe ad annerimento diretto su 

carta ad emulsione), cianotipie, platinotipie e stampe a 

sviluppo alla gelatina-sali d’argento.  

Le fotografie sono organizzate per tipologia (lastre di 

vetro, negativi su pellicola in nitrato e in acetato di cellulosa, 

negativi moderni in poliestere) e per fondo di appartenenza e 

interessano una vasta gamma di soggetti differenti: topografia 

e archeologia italiane, ma anche del Nord-Africa; arte greca e 

romana, arte e architettura italiane ed europee risalenti al 

Medioevo e al Rinascimento. 

Le collezioni, nel dettaglio, sono: 

 la Thomas Ashby Collection (1890- ca.1925); 

 la John Bryan Ward-Perkins Collection 

(c.1940-c.1970); 

 la Peter Paul Mackey Collection (1890–1910); 

 la Dora and Agnes Bulwer Collection (1890-1913); 

 la James Graham Collection (ca. 1855); 

 la John Henry Parker Collection (1864–77); 

 la Robert Gardner Collection (1912-1913); 

 la Eugénie Strong Collection (1900-c.1930); 

 la Cruickshank Collection (1892-1918); 

 la John Marshall Collection (1900-1928); 

 la Miscellaneous Collection; 

 la BSR Collection (1911-in corso); 

 la BSR Fine Arts Collection (1913-in corso). 

 

Tra le collezioni fotografiche si individuano: 
 

due filoni iconografici: quello di carattere archeologico, che rispecchia 

l’orientamento prevalente delle attività di ricerca della BSR, e quello di 

carattere storico-artistico, sviluppatosi a seguito degli studi condotti nel 

campo della storia dell’arte e dell’architettura10. 

                                                 
10 ALESSANDRA GIOVENCO, British School at Rome-Photographic Archive, 
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La Fine Arts Photographic Collection 
Fin dalla sua fondazione, la BSR ha attratto artisti delle 

arti visive e architetti del più elevato calibro che lavorassero e 

sviluppassero il loro talento all’interno di questa comunità 

unica e multidisciplinare. La BSR ha sette studi al proprio 

interno e offre borse di studio residenziali della durata 

variabile dai tre ai dodici mesi. Ad oggi, coloro che vincono 

tali borse di studio rappresentano il meglio dei professionisti 

contemporanei, già affermati o emergenti, sia nel Regno Unito 

che nel Commonwealth. 

Le mostre delle opere dei borsisti della BSR vengono 

organizzate tre volte l’anno: a dicembre, a marzo e a giugno. 

Di tali mostre vengono puntualmente pubblicati, strutturati per 

anno accademico, i cataloghi con le foto delle opere degli 

artisti partecipanti, in formato cartaceo e, sin dall’anno 

accademico 2008/2009, anche in formato PDF tramite il sito 

della BSR11. Per gli anni precedenti, invece, si può parlare di 

archivio ibrido, poiché oltre alle scansioni conservate 

digitalmente si dispone del materiale originale: fotografie, 

diapositive e pellicole, conservate in apposite scatole adatte 

alla conservazione.  

All’interno delle scatole, provviste di anelli, si trovano 

raccoglitori plastici con i supporti fisici delle immagini. 

Questa collezione è la ricomposizione di un Archivio 

originariamente frammentato: la parte più antica del fondo era 

confluita regolarmente nell’Archivio Fotografico, ma un’altra 

parte del materiale (fotografico e non) dagli anni Novanta in 

poi si era sedimentata nell’Archivio del Fine Arts Adviser, 

referente per il progetto Fine Arts e per i borsisti; dopo i lavori 

di trasloco all’inizio degli anni 2000, è stata riconosciuta 

l’identità comune delle parti del fondo, che sono state così 

                                                                                                      
in: AA. VV. Trastevere, Società e trasformazioni urbane dall’Ottocento a 

oggi, Catalogo della mostra. Museo di Roma in Trastevere, 15 dicembre 

2007 - 24 marzo 2008. American Academy in Rome, 14 febbraio - 15 

marzo 2008, Roma, Croma, 2007, (p. 360). 
11 <http://www.bsr.ac.uk/about/annual-review-and-fine-arts-catalogue> 

(20/07/2019). 

http://www.bsr.ac.uk/about/annual-review-and-fine-arts-catalogue
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riunite e si trovano ora nel basement assieme al resto 

dell’Archivio Fotografico. 

Al tempo delle operazioni da me effettuate, la collezione 

consisteva di 4.177 stampe fotografiche, 229 negativi su 

pellicola, 1.302 negativi di vetro, 139 stampe a contatto, 869 

diapositive, 355 positivi su pellicola e 4.096 file digitali, per 

un totale di 11.005 rappresentazioni. Le immagini (ad oggi 

6.333 unità12 inventariate singolarmente) documentano le 

opere d’arte realizzate dagli artisti della BSR vincitori di borse 

di studio nelle Fine Arts: si tratta quindi di opere di scultura, 

pittura, architettura, incisione, ma anche video, opere 

fotografiche, installazioni di arte contemporanea e molte altre 

forme di espressione artistica. Come per la BSR Collection, 

continua a crescere ma esclusivamente su supporti digitali. 

 

Le varie operazioni messe in atto 
I lavori eseguiti sulla collezione sono racchiudibili in due 

macrogruppi. Del secondo, l’inventario sintetico 1913-2017, 

si parlerà in seguito.  

Il primo è stato l’oggetto del mio tirocinio presso la BSR: 

si tratta dell’inventariazione e del ricondizionamento del 

materiale fotografico della collezione Fine Arts appartenente 

al periodo tra il 1913 e il 1980, e successivamente del riordino 

del materiale fotografico dell’intera collezione (cioè fino al 

2017), in formato analogico e digitale.  

                                                 
12 È di vitale importanza ribadire la differenza fondamentale tra il concetto 

di ‘immagine’ e quello di ‘rappresentazione’. Con ‘immagine’, infatti, si 

intendono le unità fotografiche le cui manifestazioni analogiche e/o digitali 

sono le ‘rappresentazioni’. Di conseguenza, la somma delle manifestazioni 

è quasi sempre maggiore rispetto al totale delle images, perché una stessa 

image può avere sia manifestazioni in materiali diversi sia, ad esempio, più 

duplicati di stampa fotografica, invece un’altra può avere solo il TIFF, 

perché la o le manifestazioni analogiche sono andate perdute, o il negativo 

di vetro è danneggiato. Altro caso, più raro, riguarda artisti che abbiano 

più images che rappresentazioni, poiché alcune immagini sono state 

pubblicate in un catalogo e risultano quindi dall’inventario, ma la loro 

rappresentazione, analogica o digitale che fosse, è andata perduta. 
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All’inventariazione è stata affiancata la puntuale 

apposizione di una nuova segnatura su ogni oggetto 

fotografico; in aggiunta a ciò, le operazioni di 

ricondizionamento hanno riguardato per la maggior parte i 

negativi di vetro della collezione, con la normalizzazione delle 

buste e l’apposizione di etichette sulle scatole. 

Per quanto riguarda il riordino, esso si è basato su degli 

inventari che erano già stati redatti (per il periodo che va dal 

1981 ad oggi) e sul mio. L’ordine cronologico è stato convertito 

in ordine alfabetico per cognome del borsista, misura che si era 

già estesa anche ai codici identificativi stessi dei singoli oggetti e 

record dell’inventario analitico13. Questo tipo di operazione, che 

normalmente sarebbe un’onta alle più ragionevoli procedure 

archivistiche e al metodo storico14, è stato voluto dall’Ente e 

selezionato dall’archivista della BSR Alessandra Giovenco, 

poiché, in mancanza di un inventario (redatto da me 

successivamente), l’ordine cronologico risultava confusionario e 

poco pratico sia per la consultazione che per il reperimento degli 

item: infatti, all’Istituto vengono richieste quasi esclusivamente 

copie di materiale fotografico relativo a un singolo borsista, a 

prescindere dall’epoca della sua permanenza o dal fatto che 

questo sia stato alla BSR in due occasioni temporalmente distanti 

per due borse di studio diverse. Per un riordino che fosse 

“funzionale” alle esigenze dell’Ente, quindi, il borsista in sé è 

diventato allora il cardine dell’ordinamento, la voce principale, 

trattato come una sottoserie. 

 

 Un inventario analitico della Fine Arts Collection 1913-1980 
La prima fase delle operazioni ha riguardato la redazione 

dell’inventario e l’apposizione della nuova segnatura, 

lasciando il materiale nell’ordine originario. L’inventario 

                                                 
13 La nuova segnatura, infatti, è una stringa composta: da una sigla che 

identifica la collezione, dal cognome del borsista e dall’iniziale del suo 

nome, più un numero progressivo per le immagini a lui attribuite. 
14 Giorgio Cencetti, Il fondamento teorico della dottrina archivistica, in 

«Archivi», VI (1939), pp. 7-13 (ora in Scritti archivistici, Roma, Il centro 

di ricerca, 1970, pp. 38-46). 
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elenca analiticamente ogni immagine della collezione 

posseduta dalla BSR, con riferimenti cronologici, dati sul 

borsista e dettagli riguardanti l’oggetto fotografico (stato 

fisico del materiale, iscrizioni sul retro delle fotografie) ma 

anche l’opera ritratta (descrizioni e collegamenti tra immagini 

di opere collegate tra loro o tra differenti versioni della stessa 

opera). La corrispondenza 1:1 di ogni immagine con le sue 

rappresentazioni nel dettaglio è risultata talmente ampia da 

non poter essere contenuta nemmeno nella tesi di laurea, ma 

rimane come file elettronico (originariamente in formato 

Excel) a disposizione dell’archivista della BSR. In una fase 

successiva, ho potuto iniziare la titanica operazione di 

mappatura di questi metadati in previsione della loro 

migrazione su una piattaforma web15. 

I campi utilizzati nell’inventario sono stati: 

A. File Name: la stringa identificativa dell’unità 

archivistica. 

B. Format: eventuale formato digitale dell’immagine 

(TIF File o JPG). 

C. Format2: eventuale positivo su pellicola 

(transparency) dell’immagine. 

D. Format3: eventuale diapositiva (slide) 

dell’immagine. 

E. Format4: eventuale stampa fotografica 

(photographic print) dell’immagine. 

F. Format5: eventuale negativo su pellicola (film 

negative) dell’immagine. 

G. Format6: eventuale stampa a contatto (contact 

print) dell’immagine. 

H. Date of image: anno dell’immagine rappresentante 

l’opera. 

I. Artist: cognome e nome per intero dell’artista, 

separati da una virgola. 

J. Title: titolo dell’opera. 

                                                 
15 Utilizzando il formato Marc21, come spiegato successivamente. 
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K. Date (work of art): anno, o anno accademico, di 

creazione dell’opera. 

L. Description of work: materiali di realizzazione 

dell’opera, scultoria, architettonica, pittorica o 

fotografica. 

M. Keywords: parole chiave normalizzate e 

prestabilite. 

N. Photographer: cognome e nome del proprietario 

dei diritti dell’immagine. 

O. Published in: dati del catalogo in cui è pubblicata 

l’immagine. 

P. Note: eventuali Note sull’oggetto fisico o 

sull’opera rappresentata.  
 

Il materiale fotografico del periodo interessato e di cui ho 

redatto l’inventario analitico consisteva di 2.181 TIFF, 1.302 

negativi di vetro e 3.676 stampe fotografiche di cui 1.206 

duplicati; questi erano le rappresentazioni digitali e analogiche 

di 2.731 immagini. 

 

Il riordino 
A questo materiale fotografico si è aggiunto quello degli 

anni più recenti, con una consistente diversificazione dei 

formati. Alle stampe fotografiche, di varie dimensioni, si sono 

affiancate: 869 diapositive delle dimensioni di cm 5x5x0,2, 

raccolte in buste delle stesse proporzioni di quelle usate per le 

stampe, ma munite di 8 o 12 tasche; 355 positivi su pellicola, 

di misure variabili, raccolti nelle medesime buste con 1, 2, 4 o 

8 tasche; 229 negativi su pellicola, di misure variabili; 139 

stampe a contatto, di misure variabili, così che il totale delle 

rappresentazioni (contando anche il materiale digitale) è 

arrivato alle 11.005 unità. Nonostante la varietà dei formati 

appena citati, è stato deciso di conservarli unitamente, 

seguendo l’ordine alfabetico per cognome del borsista. Il 

materiale si trova ora in 42 scatole munite di anelli, delle 

dimensioni di 34x32,5x6 cm. 
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Una conservazione separata è stata decisa invece per le 

stampe fotografiche di dimensioni troppo elevate, ossia 

superiori alla capacità (31x23,5 cm) delle buste di 

conservazione utilizzate: le Outsize Prints sono riposte in 

buste ad anelli delle dimensioni di 42,8x31,3 cm in una 

scatola delle dimensioni di 47,5x41,5x6 cm. 

Similmente, gli album di alcuni borsisti sono stati riposti 

in una scatola delle dimensioni di 43,5x33x6,5 cm, indicata 

come Separated Folders Box, e diversa conservazione hanno 

subito anche i duplicati delle stampe fotografiche: per essi 

sono state utilizzate delle buste protettive in poliestere delle 

dimensioni di cm 25,5x20,7, in 4 scatole delle dimensioni di 

43,5x33x6,5 cm. 

Ultima operazione di ricondizionamento è stata la nuova 

etichettatura delle scatole. È prevista ulteriormente la 

redazione di liste esplicative del contenuto delle scatole, in 

particolare per le stampe outsize e per i negativi danneggiati. 

 

I negativi di vetro 
Una medesima operazione di riordino, con il criterio 

alfabetico per cognome del borsista, hanno subito i negativi di 

vetro, conservati separatamente. La loro natura e i criteri 

particolari di conservazione meritano una spiegazione 

dedicata. Ulteriore elemento di discrimine in questo caso è 

stato il fatto che ad ogni formato dei negativi di vetro 

corrisponda un codice identificativo e quindi una tipologia di 

scatola, per cui la suddivisione alfabetica è stata multipla. In 

particolare i codici dei negativi sono i seguenti: 

 A: negativi di cm 30x40; scatole di dimensioni di cm 

43,5x33,5x7,5; 

 B: negativi di cm 25x30 e cm 24x30; scatole di 

dimensioni di cm 6,5x31x26; 

 C: negativi di cm 21x27; scatole di dimensioni di cm 

13x23x28; 

 D: negativi di cm 18x24; scatole di dimensioni di cm 

6,5x28,5x22,5; 
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 E: negativi di cm 16,5x21,5; scatole di dimensioni di 

cm 14x23,5x17; 

 F: negativi di cm 13x18e cm 12x16/16,5; scatole di 

dimensioni di cm 19,5x31x14; 

 G: negativi di cm 15x10 e cm 10x12,5/13; scatole di 

dimensioni di cm 16,5x14,5x10,5; 

 H: negativi di cm 9x12 e cm 8x11, 8,5x10 o 8x10,5; 

scatole di dimensioni di cm 31,5x13,5x11; 

 

La collezione Fine Arts presenta in totale 26 scatole di 

formato C, 9 scatole di formato D, 2 scatole di formato E e 3 

scatole di formato F, ma la terza scatola di quest’ultimo, non 

essendo piena che per metà, contiene anche i poco numerosi 

negativi dei formati G e H, che altrimenti avrebbero corso un 

maggiore rischio di danneggiarsi se posti in scatole semivuote 

e avrebbero occupato spazio prezioso. 

Inoltre, vi sono casi particolari rappresentati dai double e 

dai broken. Questi ultimi, infatti, sono i negativi più o meno 

danneggiati (il danno può essere di entità minima, come una 

scheggiatura o un angolo mancante, o ben più consistente, nel 

caso di negativi spezzati a metà o in più parti). Per questi 

negativi ho provveduto al ricondizionamento, ponendoli in 

buste a quattro lembi normalizzate rispetto a quelle dei glass 

integri, e aggiungendo la nuova segnatura su ognuno. Essi 

erano distribuiti in varie scatole e riposti orizzontalmente a 

causa della loro fragilità, ma sono stati raggruppati in due 

scatole delle dimensioni di cm 43,5x33x6,5 e di cm 

37,5x28x7,5, con la denominazione Damaged e l’indicazione 

del formato dei negativi. 

I double, invece, sono serie di due, tre o anche quattro 

negativi incollatisi insieme a causa di un’errata conservazione 

e del processo chimico legato alla loro formazione: ciò li 

rende pressoché non identificabili e il loro recupero e restauro 

è demandato a future operazioni dell’archivio. Anche questi 

sono riposti orizzontalmente e sono stati raccolti in una 

scatola delle dimensioni di cm 28,5x37x7,5.  
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Tutte le scatole utilizzate sono preferenzialmente ma non 

esclusivamente dedicate ad una sola lettera: il loro contenuto 

varia a seconda della consistenza degli item, con particolare 

attenzione al risparmio di spazio. Ad esempio, se la Box 1 è 

(casualmente) designata “A”, le successive sono “Ba-Be”, 

“Bi-Bri”, “Bro” e “Bru-...” (dove i tre puntini segnalano il 

termine della lettera coincidente con quello della scatola); 

altrove troviamo anche: “Ha-Ha*****yEI.49”, seguito da 

“Ha*****yEI.50-Ham”, poiché non è stato possibile fare altro 

che interrompere la considerevole sequenza degli item 

attribuiti a E. I. Ha*****y16; in un altro caso vediamo: “U, V, 

X, Y, Z” poiché la quantità di rappresentazioni analogiche di 

ciascuna di queste lettere è talmente esigua da farle 

raggruppare insieme a dispetto della sequenza alfabetica, 

mentre al contrario la “W”, da sola, necessita di 6 scatole. 

 

Le rappresentazioni digitali 
Parallelamente al riordino e all’assegnazione di una 

nuova segnatura per il materiale analogico, è stato effettuato 

lo stesso lavoro per quello digitale. In particolare, sono stati 

rinominati i file TIFF risultati dalla scansione dei negativi di 

vetro, che sono stati aggiunti alle cartelle elettroniche 

contenenti le versioni digitali degli altri oggetti fotografici, le 

quali a propria volta sono state riorganizzate, suddividendole 

alfabeticamente. 

 

Sfide e sorprese: la “Miscellanea Box” 
Una parte dell’inventariazione, fuori programma, si è 

rivelata particolarmente soddisfacente. In una delle scatole 

trovate nell’archivio, infatti, denominata “Miscellanea Box”, 

era stato raccolto tutto quel materiale cui non si era potuto, per 

mancanza di informazioni o di tempo, assegnare 

un’identificazione. Le fotografie erano anche prive dell’old 

call number (la vecchia segnatura), e per la maggior parte non 

erano state scansionate. Grazie a un’approfondita conoscenza 

                                                 
16 Il nome del borsista è stato censurato per motivi di privacy 
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degli stili e dei soggetti dei borsisti, acquisita durante i miei 

mesi di lavoro, per molte di queste stampe sono riuscita a 

ritrovare l’autore borsista o finalista, grazie a piccoli indizi sul 

retro della foto, o identificandone il contenuto (ad esempio 

l’opera rappresentata era la versione incompleta di un’opera 

presente nell’inventario, la bozza disegnata di un dipinto o 

viceversa, la stessa statua fatta con un materiale diverso o 

ripresa da un’angolazione differente). 

Purtroppo, non per tutte le stampe è stato possibile 

procedere all’identificazione, ma esse necessitavano 

comunque di essere inventariate. È stata creata così la 

sottoserie Unknown. 

 

Un inventario sintetico dell’intera collezione  
Il secondo lavoro affrontato è stata la proposta di un 

ulteriore inventario relativo alla collezione Fine Arts 

Photographic Collection: un rapporto di tipo sintetico del 

materiale fotografico della collezione, basato su quattro 

inventari analitici, di cui, come è stato detto, io ho elaborato 

solo il primo in termini cronologici. Esso riporta ogni borsista 

che, dal 1913 al 2017, abbia operato sotto la tutela della BSR 

nel campo delle Belle Arti o dell’Architettura, in ordine 

alfabetico per cognome, trattandolo come se fosse una singola 

sottoserie, e per ognuno sono indicati: 

 il cognome e nome completo del borsista; 

 il nome della borsa di studio con relativo anno o anni 

accademici; 

 il numero totale delle immagini (images) a lui relative; 

 il numero di fotografie (photographic prints), positivi 

su pellicola (transparencies), diapositive (slides) o 

negativi su pellicola (film negatives), con la relativa 

collocazione nella scatola (box); 

 il numero di fotografie di formato outsize con relativa 

collocazione; 

 il numero di eventuali duplicati di stampe fotografiche 

con relativa collocazione; 
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 il numero di negativi di vetro (glass negatives), 

suddivisi per formati, con  relativa collocazione; 

 il numero di file digitali (TIFF e JPG) presenti nel 

Digital Repository della BSR. 

 

Nel caso di borsisti di cui non si avesse alcun tipo di 

immagine, è stata inserita la dicitura “Lacking photographic 

material”, che esprime la mancanza di manifestazioni sia 

analogiche che digitali. Così, utilizzando questo criterio, 

l’inventario della collezione fotografica Fine Arts è diventato 

anche un inventario dei suoi borsisti, senza contare che, in 

caso di un fortuito ritrovamento del loro materiale in futuro, il 

suo inserimento sarà notevolmente agevolato. In un altro caso, 

essendo presenti delle immagini pubblicate nei cataloghi delle 

rispettive mostre, ma non essendo più disponibili le 

rappresentazioni di tali immagini, è stata inserita la dicitura 

“Images published on the Fine Arts Catalogues”. 

Data la successione alfabetica dei borsisti, è stato ritenuto 

superfluo creare delle serie all’interno della loro sequenza.  

È stato scelto di presentare l’inventario in lingua inglese, 

data la natura della BSR e plausibilmente la lingua madre dei 

suoi principali fruitori. 

A corredo dell’inventario in ordine alfabetico per 

cognome del borsista, sono stati redatti due indici cronologici: 

uno ordinato per anno e uno ordinato per borsa di studio, con 

cui è possibile una consultazione trasversale del materiale 

inventariato.  

Gli indici che ho ricostruito hanno acquisito un valore 

considerevole per la Collezione, poiché tramite essi si è in 

grado di osservare la storia dei borsisti delle belle arti della 

BSR, e grazie ai quali l’Ente ha ora una visione complessiva e 

organica di questa parte del proprio patrimonio fotografico17. 

 

                                                 
17 Il susseguirsi delle borse di studio nel tempo si fa via via più complesso, 

sia al loro moltiplicarsi in quantità sia poiché la natura dei finanziamenti fa 

sì che cambino le denominazioni per una stessa borsa. 
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L’inizio di un’ulteriore operazione: la mappatura in 

MARC21 
Al termine di tutte le operazioni riportate, è stato iniziato 

un altro lavoro, talmente imponente che il mio contributo è 

stato solo il primo passo: la trasposizione dei record 

dell’inventario analitico nel formato Marc 21. Il formato 

MARC21 è la versione aggiornata del MARC (MAchine 

Readable Cataloguing) e nasce negli anni Sessanta, con lo 

scopo di facilitare lo scambio dei dati, presso la Library of 

Congress (LoC), per creare registrazioni bibliografiche 

leggibili dalla macchina18. Oltre allo standard specifico per il 

formato bibliografico esiste anche un formato MARC21 per le 

intestazioni d’autorità, cui è dedicato il sito web curato dalla 

LoC19. 

Le operazioni di mappatura, finalizzate all’esportazione 

dei dati su una piattaforma virtuale accessibile e consultabile, 

hanno innanzitutto ribaltato la prospettiva da cui è considerato 

l’oggetto fotografico: l’intestazione principale riguarda il 

fotografo, e non il borsista, poiché è considerata la fotografia 

in sé prima che l’opera d’arte raffigurata. 

Inoltre, i dati sono stati distribuiti nei vari campi 

selezionando il contenuto in base alla maggiore granularità del 

Marc21, e sono stati aggiunti, rispetto all’originario inventario 

analitico in Excel, dei dettagli come le misure delle foto 

(altezza per base) e la collocazione di ogni singola 

rappresentazione. Infine, per ogni soggetto citato è stata 

effettuata una ricerca delle intestazioni autorizzate sul sito 

web del Library of Congress Authorities. 

 

Conclusioni 
Tutti i diversi lavori svolti sulla Collezione Fine Arts, 

dall’inventario analitico, al riordino, all’inventario sintetico, 

sino alla mappatura dei metadati, si sono incentrati 

sull’esigenza di una maggiore accessibilità e consultabilità 

                                                 
18 <http://www.loc.gov/marc/96principl.html> (20/07/2019). 
19 Library of Congress (LOC), <https://www.loc.gov/> (20/07/2019). 

http://www.loc.gov/marc/96principl.html
https://www.loc.gov/
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della collezione stessa, sia internamente, da parte dell’Ente, 

che, in prospettiva futura, da parte di utenti esterni. La 

necessità di mezzi di corredo archivistici che fossero 

funzionali ha quindi sovvertito l’ordine della naturale 

sedimentazione del materiale. 

Ma si è trattato di un’aberrazione ai giusti criteri di 

archiviazione? Questa modalità di riordino mi è stata imposta, 

ma se avessi potuto scegliere, credo che avrei fatto la 

medesima cosa, e ho abbracciato pienamente le decisioni 

dell’archivista della BSR: se da un lato la linea storica della 

collezione è stata preservata tramite la redazione degli indici 

cronologici, dall’altro questa imponente operazione di 

riordino ha fatto chiarezza sulla natura e sulla consistenza 

della Fine Arts Photographic Collection e contribuirà, spero, 

ad esaltarne la visibilità e il prestigio. 

 

 

 

 

Abstract 
 

L’articolo concerne il lavoro di riordino e inventariazione, svolto dall’autrice come progetto 
di tesi magistrale in Archivistica e Biblioteconomia presso l’Università di Roma “La 

Sapienza” (AA 2017/2018), della Collezione Fotografica Fine Arts, appartenente alla British 

School at Rome, l’Istituto di Ricerca Britannico con sede a Roma. L’inventario principale 
(sintetico) comprende gli anni 1913-2017. 

 

Parole chiave: Fotografie, riordino, inventario. 
 

 

The article concerns the archival rearrangement and the inventory of the Fine Arts 
Photographic Collection, belonging to the ‘British School at Rome’, the British Research 

Institute based in Rome. The work was the author’s thesis project for her Archival and 

Library Science MA (University of Rome “La Sapienza”, AY 2017/2018). The main 
inventory covers the years 1913-2017. 

 

Keywords: photos, (archival) arrangement, (archival) inventory. 
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L’importanza dell’istruzione e la fondazione della prima 

scuola governativa in Eritrea nelle carte dell’Archivio Storico 

Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri 

 

 

 

A seguito della Convenzione tra il regio Governo e la 

Società R. Rubattino e C. circa il possedimento di Assab 

siglata il 10 marzo 1882, in cui la società navale cede al 

Regno d’Italia al “prezzo di lire 416.000” la sua proprietà sul 

Mar Rosso, il successivo 5 luglio il governo Cairoli istituisce, 

“sulla costa occidentale del Mar Rosso, una Colonia italiana 

[…] sotto la diretta dipendenza del ministero degli affari 

esteri”1. Questo possedimento segna ufficialmente l’inizio del 

colonialismo italiano in Africa, suggellato nel dicembre del 

1884 a Berlino con l’accordo italo-britannico per 

l’occupazione di Massaua. 

Tra lo sbarco di Massaua del 5 febbraio del 1885 e 

l’istituzione della colonia Eritrea del primo gennaio 18902 

l’Italia sabauda ha il compito di consolidare quanto già 

acquisito dalla Rubattino e le conquiste via via ottenute a 

scapito dei dancali3. L’obiettivo secondario, ma solamente 

all’inizio dell’avventura africana, consisteva nell’estensione 

del protettorato regio sull’Etiopia di Menelik II ottenuto, 

                                                 
1 L. 5 luglio 1882 n. 587. 
2 R.D. 1 gennaio 1890 n. 6592. 
3 Fino al primo gennaio 1890 non si parlava di Eritrea, ma di Reali 

Possedimenti sul Mar Rosso. 
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mediante una furberia di Francesco Crispi, con la sigla del 

Trattato di Uccialli nel maggio del 1889. 

Il consolidamento della colonia non è avvenuto solamente 

manu militari frapponendo il regio esercito e gli ascari, i 

soldati cosiddetti indigeni, ai soldati etiopici, ma anche 

mediate il tentativo di omologazione del nativo della futura 

Eritrea al colonizzatore europeo. Si sa che il fardello 

dell’uomo bianco, così era chiamato il “peso” che l’abitante 

del Vecchio Continente portava con sé sulle spalle, doveva 

essere “alleggerito” trasformando il “barbaro” africano, 

ritenuto senza storia, senza cultura e soprattutto desideroso di 

ricevere una nuova consacrazione nel panorama mondiale, in 

uomo civile. E non solo. Un passaggio fondamentale per 

omologarli all’Europa è stato attuato mediante l’istruzione, 

mezzo e veicolo tramite il quale i governi hanno provato a 

creare un uomo nuovo, in loco, differente da quello fino a quel 

momento pensato. Ma nessuno dei protagonisti coloniali 

sapeva, o meglio s’immaginava, che sarebbe stato proprio 

quest’uomo nuovo, creato e plasmato da zero, la spina nel 

fianco dei governi. Perché se è vero che da una parte la 

pressione della cultura farà sì che si europeizzerà, o ancor 

meglio, si proverà ad europeizzare ogni abitante delle colonie, 

dall’altra sarà proprio l’immissione coatta della cultura a far 

emergere nel barbaro una propria coscienza.  

L’apertura al mondo esterno, tramite i continui rapporti 

con la terra colonizzatrice, influenzerà “la cultura 

tradizionale” e contemporaneamente creerà “una nuova forma 

di espressione letteraria o culturale”. Sorgerà di conseguenza 

una letteratura, scritta, una “dimensione letteraria, più 

moderna” che abbandonerà “le impronte della tradizione 

precedente”, quella orale, conservandone però “gli stessi 

elementi costitutivi”. L’irruzione dell’Occidente e del 

colonialismo, “politico e culturale al tempo stesso, provoca 

una risposta intellettuale precisa, una nuova dimensione 

ideologica che si traduce in un’azione pratica di condanna alle 

decisioni del potere”. E questa coscienza strutturerà, in seno ai 

futuri stati africani, una sovradimensione politica non basata 
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più sulle differenze etniche, sul regionalismo o sulle 

differenze religiose, ma su un nazionalismo secolare basato 

sull’importanza dell’autonomia nei confronti dell’Occidente. 

L’influenza coloniale e l’impatto delle potenze occidentali 

hanno “profondamente trasformato il modo di vedere e di 

riflettere” sia su se stessi, sia sul mondo esterno dando origine 

ad una “nuova dimensione della politica”. Cultura e politica 

corrono di pari passo verso l’emancipazione e la libertà dal 

giogo coloniale4. 

 

Preambolo e decisioni: neanche anelli primi 
La prima fase coloniale italiana, che si potrebbe definire 

liberale, “crede nelle possibilità di una colonizzazione buona, 

capace di tradurre in termini operativi quella filosofia della 

storia come progresso” senza occultare “le deviazioni 

violente del processo di colonizzazione” nella convinzione 

“che esse possano essere contrastate e riassorbite” dalla 

civilizzazione. La colonizzazione appare “legittimata” dalla 

civilizzazione; civilizzare significa “tutelare ed educare”, ma 

anche aiutare chi è fuori a ridurre “il fossato che lo separa dal 

dentro”; l’imperialismo, sinonimo di colonialismo, rivendica 

alla “sola civiltà superiore”, quella europea, “il diritto di 

essere imperialista”5. Non esiste una letteratura relativa 

all’istruzione nelle colonie italiane, pertanto sono state 

consultate, in questo caso specifico, le carte dell’Archivio 

Storico del Ministero dell’Africa Italiana6. 

                                                 
4 IMMA TADDIA, Etiopia 1800-1900. Le strategie del potere tra l’Africa e 

l’Italia,  Milano, Franco Angeli, 2013, pp. 90-110, 124-125. 
5 ANGELO DEL BOCA, Gli italiani in Africa orientale I. Dall’Unità d’Italia 

alla marcia su Roma, Milano, Mondadori, 2012; NICOLA LABANCA, In 

marcia verso Adua, Torino, Giulio Einaudi, 1993; EMILIO BELLAVITA, La 

battaglia di Adua, Santarcangelo di Romagna (RN), Rusconi Libri, 2012, 

N. LABANCA, Oltremare. Storia dell’espansione coloniale italiana, 

Bologna, Il Mulino, 2002, PIERO COSTA, Il fardello della civilizzazione. 

Metamorfosi della sovranità nella giuscolonialistica italiana, in Quaderni 

fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, 2004/2005, Milano, 

Giuffrè Editore, Tomo I, pp.169-257.  
6 Di seguito ASMAI. 
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L’Italia formalizzerà il proprio dominio sulle terre 

coloniali solamente nel maggio 1889 a seguito della firma del 

Trattato di Uccialli; senza scendere nei dettagli dell’inganno 

crispino ai danni del Negus etiopico, la data del 2 maggio 

1889 segna sicuramente il punto di non ritorno della volontà 

italiana di colonizzazione africana. Certamente un primo 

grado di istruzione era già stato improntato, di concerto con il 

governo di Roma, sia per i figli degli italiani che si trovavano 

in colonia, sia per i piccoli dancali; infatti, come evidenziato 

nel 1884 dal commissario coloniale di stanza ad Assab Giulio 

Pestalozza, l’insegnamento è “il secondo scopo e forse il 

principale”, laddove il primo è quello di “guadagnare sempre 

più le simpatie dell’elemento cristiano abissino” 

consolidando “la nostra influenza” con l’insegnamento della 

lingua italiana7. Il compito, in origine, era stato affidato alle 

congregazioni religiose già presenti sul territorio, vale a dire 

quelle francesi e svedesi, mentre, parlando di Italia, il 

compito sarà affidato alle suore figlie di Sant’Anna di 

Piacenza le quali, oltre a svolgere la funzione “dell’istruzione 

infantile”8, avranno anche il compito di infermiere presso 

l’ospedale di Assab. La surrogazione dell’istruzione alle 

congregazioni religiose sarà attuata in toto fino all’ottobre del 

1891. 

L’installazione della prima scuola italiana in Eritrea, corre 

su un binario ben definito: la volontà di strappare agli ordini 

religiosi l’insegnamento nelle scuole primarie e questa manovra 

ha solamente un nome: Antonio Gandolfi, governatore militare 

della colonia Eritrea. La sua missione politico-civilizzatrice ha 

inizio sul finire del 1890, momento in cui riceve dal 

sottosegretario di Stato Damiani la richiesta di una 

particolareggiata relazione in cui sia dato contro della 

condizione di dette scuole, del numero degli allievi che la 

                                                 
7 Archivio Storico del Ministero dell’Africa Italia (di seguito ASMAI) in 

Archivio Storico Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri (di seguito 

ASDMAE) p.33/1, f.1, Assab, 16 dicembre 1884. 
8  Ivi, f.6, “Suore infermiere 1885-1890”,  Roma, 11 settembre 1885. 
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frequentano, ripartiti per razza, nazionalità, religione e sesso, 

delle materie che formano oggetto dell’insegnamento, dei 

miglioramenti di cui sono suscettibili, del numero dei maestri 

addetti all’insegnamento, ed infine di tutti quei dati e ragguagli 

statistici che possono interessare e servire a far conoscere con 

esattezza il vero stato dell’istruzione pubblica a Massaua, 

nonché dei mezzi più atti a diffonderla e svilupparla, ivi e nella 

Colonia tutta9. 

La risposta del generale è chiara: l’insegnamento in 

Eritrea è impartito “senza distinzione di religione” facendo “di 

tutto per non urtarle”. Il processo descritto da Gandolfi 

avviene tanto nella missione svedese presente nei villaggi di 

Moncullo e di Gheleb, quanto in quella francese di Massaua e 

Cheren e in special modo nelle tre scuole cattoliche italiane 

presenti in colonia: la scuola-ospizio di Asmara, gestita da 

Padre Bonomi, l’orfanotrofio de Cristoforis10 di Massaua, 

gestito da Padre Piscopo e la già citata scuola di Assab, gestita 

dalle suore di Sant’Anna. Il problema religioso, spiega il 

governatore, è facilmente superato perché “più che alla 

religione”, che si impartisce “con molta intelligenza e 

circospezione per non cadere in diffidenza e rimanere isolati”, 

nelle scuole si pensa alla “civiltà in genere” e la lingua italiana 

è stata ed è insegnata in tutti gli istituti tranne quelli francesi 

restii “al riguardo”11. 

Il nodo della questione, tanto a cuore a Gandolfi è 

l’insegnamento dell’italiano, tantoché una settimana dopo 

incalza nuovamente con gli Esteri sul fatto che fino a quel 

momento tanto “l’azione dell’autorità italiana” in campo 

scolastico, quanto gli stessi rapporti con le “autorità religiose 

sono stati passivi, incerti e contraddittori”; il generale propone 

al ministro di “tenere divise le cose scolastiche dalle 

religiose”, istituendo di conseguenza una scuola laica 

                                                 
9 Ivi, f.8, “Scuole 1885-88-94”, Roma, 4 novembre 1890, sott. fasc. “Scuole 

a Massaua”. 
10 Tenente colonnello che morì nella valle di Dogali il 26 gennaio 1887. 
11 ASMAI-ASDMAE, b.37, Massaua, 7 gennaio 1891. 
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articolata come le stesse “nel Regno e all’estero”, ma 

“proporzionata ai bisogni della Colonia”12. 

La sua tesi è chiarita nella relazione allegata alla richiesta, 

dove pone l’accento sulla questione della laicità della scuola 

che, definita come “emanazione” del “carattere 

eminentemente laico dello Stato” italiano, è ancora inattuata 

per la “mancanza d’idee proprie e di scopi precisi” unita alla 

“sfiducia nelle proprie forze e nella serietà dei propri mezzi”. 

Il rischio, sostiene Gandolfi, è quello di veder volgere “la 

mente” degli eritrei “verso gli ordini religiosi” come “se senza 

di essi fosse addirittura impossibile di fare o anche di tentare 

checchessia in materia d’istruzione e di educazione”. Il 

generale si domanda come sia possibile affidare l’educazione 

dei ragazzi ai presuli e alle suore francesi laddove “tutte le 

difficoltà” italiane in Africa “muovono o dalla Francia o dalla 

S. Sede, o da ambedue?”, essendo la prefettura apostolica retta 

da un monsignore francese. Il governatore esclude a priori la 

sostituzione dei missionari francesi con quelli italiani perché 

questi ultimi si piegherebbero comunque agli ordini dei propri 

superiori o addirittura alla disubbidienza nei confronti del 

governo coloniale trascinandolo verso “noie” e “difficoltà”.  

Anche riguardo ai preti italiani “non dipendenti da ordini 

stranieri”, Gandolfi espone dubbi tanto sulla loro religiosità 

quanto sulla loro capacità d’insegnamento, chiedendosi 

nuovamente il motivo per il quale “nella scuola laica è il 

Governo stesso che sceglie i suoi maestri”, mentre in colonia 

sia “la Santa Sede (o per dire con più precisione la 

Propaganda Fide) che ce li impone”? Chiudendo la sua lunga 

missiva e confermando nuovamente la sua idea di laicità della 

scuola avulsa da insegnanti religiosi anche se non “atea, né 

tanto meno anticristiana ed empia”13, Gandolfi propone agli 

Esteri l’istituzione di una classe “sui generis, diurna o serale” 

                                                 
12 Ivi, 14 gennaio 1891, “Trasmissione di una relazione circa le cose 

scolastiche e religiose nella Colonia”. 
13 Ivi, 7 gennaio 1891, “Cose scolastiche e religiose”, in Massaua, 14 

gennaio 1891. 
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per l’insegnamento dell’arabo e dell’amarico agli ufficiali e a 

chiunque potesse “tornar utile per ragioni d’impiego od 

altro”14. Queste ultime due proposte, si sottolinea, sono 

approvate dal ministro il quale dispone che “l’istruzione 

religiosa ai fanciulli cattolici” e che sia impartita “nel modo 

migliore possibile”15. 

A dar vitalità alle teorie governative, il 20 marzo 

successivo Giulio Pestalozza invia a Massaua un dispaccio nel 

quale comunica che la disciplina riguardante il mantenimento 

degli alunni “ricoverati” presso l’asilo gestito dalle suore di 

Sant’Anna è di scarso livello, tanto da spingerlo ad 

“intervenire” giornalmente, con l’ausilio di una guardia 

incaricata, per evitare che i bambini si assentino dalle scuole. 

Compiaciuto del suo operato, Pestalozza si loda anche del 

fatto che finalmente “ad un insegnamento superficiale e da 

pappagalli, si sostituisce poco a poco un insegnamento 

pratico” utile alle famiglie degli alunni “restie ad ogni 

miglioramento”; inoltre non può dire “inutile” l’insegnamento 

che le suore impartiscono, sebbene questi siano “lenti” nella 

lettura e nella scrittura a causa dell’“indole di questa 

popolazione”, augurandosi che qualche sorella inizi lo studio 

della lingua locale per “esercitare maggiore influenza 

civilizzatrice non solo sui bambini ma anche sulle madri che 

ne hanno tanto bisogno”16.  

E mentre il commissario di Assab si loda il suo operato, 

l’11 marzo è nominata una commissione governativa 

d’inchiesta, presieduta dall’onorevole Giuseppe Borgnini17, 

                                                 
14 Ibidem. 
15 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.8, sf. “Scuole 1885-88-94”, Roma, 28 

febbraio 1891, “Scuola maschile a Massaua”. 
16 ASMAI-ASDMAE, p.33/2, f.25, Assab, 20 marzo 1891: “Istituti 

religiosi in Assab”. 
17 La commissione è composta, oltre che da Borgnini, anche dagli 

onorevoli Giulio Bianchi, Tommaso de Cambray Digny, Luigi Ferrari, 

Ferdinando Martini, Antonino di San Giuliano, dal tenente maggiore 

Edoardo Driquet e, successivamente, dal maggiore Carlo Samminiatelli, F. 
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con “l’incarico di esaminare e riconoscere”, oltre al “contegno 

e gli atti dei funzionari”, anche di “indagare” sulle 

“guarentigie legislative, amministrative e contabili, acciocché 

se ne possa avere norma per un nuovo e completo 

ordinamento”18; le guarentigie su cui la Commissione ha il 

dovere di indagare riguardano il funzionamento della colonia, 

scuole comprese.  

La Commissione è stata istituita perché l’anno precedente 

è giunta a Roma la notizia della sentenza di morte per alcuni 

uomini d’affari eritrei19 accusati di alto tradimento verso la 

colonia e di conseguenza verso l’Italia. Francesco Crispi, capo 

del governo, conoscendo personalmente uno degli accusati, 

non crede alle motivazioni della sentenza e invita il 

governatore Baldassarre Orero di indagare. E mentre la 

Commissione si trova in Eritrea, Gandolfi cerca di attuare il 

più velocemente le sue intenzioni, invitando il 14 maggio il 

direttore dell’orfanotrofio padre Piscopo Bonaventura presso i 

suoi uffici per informarlo di quanto deciso sulla chiusura dello 

stesso istituto. L’accoglienza del governatore al direttore non 

è sinceramente calda. Le accuse rivoltegli dal generale sono 

tanto gravi da gettarlo “in un indicibile abbattimento”, 

facendogli perdere “ogni amore” verso l’istituto stesso e 

rendendosi disponibile “oggi stesso a chiuderlo, tanti dolori 

esso mi ha fruttato”. “Tutto ora è perduto”, commenta il 

presule nella lettera che invia a Gandolfi a seguito 

dell’incontro, “e non mi resta che provvedere al mio onore”. 

Nella lettera padre Piscopo afferma di non aver “coraggio” di 

presentarsi nuovamente al suo cospetto “per non vederla 

adirata”, scongiurandolo di provvedere al suo onore onde 

evitare “uno scandalo per scagliarmi addosso l’ultima pietra”. 

                                                                                                      
Martini, Nell’Affrica Italiana. Impressioni e ricordi, Fratelli Treves 

Editori, Milano 1895, Prefazione. 
18 R.D. 11 marzo n. 100. 
19 Il commerciante Hassan Mussa el-Akad, il capo degli Habab, 

kantibaiAman e il suo segretario. 
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Come se nulla fosse accaduto tra i due, Gandolfi il giorno 

stesso in cui riceve la lettera, invia al Piscopo un lungo 

memoriale sul “rendiconto finanziario”, nodo fondamentale 

della chiusura dell’orfanotrofio, dal quale si evince che il 

cappellano ha contratto un debito talmente grande “ch’Ella 

non può più andare avanti e che è venuto perciò il momento di 

porre fine ad una posizione anormalissima e che è già stata 

troppo a lunga tollerata quale è quella di un Cappellano 

Militare che anziché occuparsi di ciò che costituisce la sua 

missione” si occupa “dell’amministrazione di un Orfanotrofio 

e di altre cose e questioni che non lo riguardano affatto” come 

la scelta, la nomina e il licenziamento di maestri e 

sorveglianti, “comprando e vendendo, facendo e disfacendo 

tutto a suo talento” tantoché lui stesso è dovuto “intervenire 

più d’una volta” per redarguirlo del fatto che “una 

indipendenza così assoluta […] non poteva non essere 

considerata come una vera mancanza di rispetto e di riguardi 

verso cotesto istituto”.  

Inoltre il governatore accusa Piscopo di un “cattivo 

andamento didattico” dell’orfanotrofio, informandolo che dal 

primo luglio successivo il governo coloniale avrebbe sospeso 

“tanto il corrispettivo di Lire 300 per la scuola, quanto il 

sussidio di Lire 500 per l’Orfanotrofio” stesso. “Ella capirà”, 

prosegue il generale, “che sarebbe eccessivo il pretendere” 

che questo Governo continui “a gettare il suo denaro” per 

sostenere “un istituto privato” “coi sussidi che gli sono stato 

accordati”. Gandolfi decide inoltre che il presule debba sia 

riconsegnare tutto il materiale “appartenente al Governo” che 

“per avventura” sia depositato nei locali dell’orfanotrofio20, 

sia provvedere al “pagamento del residuo debito con tutti i 

mezzi propri di cui dispone come meglio crederà”. Sul destino 

dei ricoverati invece ritiene che “i più grandicelli” siano 

“collocati” presso alcune famiglie del paese “come servi”, 

altri restituiti ai loro parenti in quanti non tutti risulterebbero 

                                                 
20 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.11, Massaua, 23 giugno 1981: materiale 

ritirato dall’ impiegato degli Affari Interni Raffaello Auritano.  
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orfani, mentre per i restanti spera di affidarli “ad altri istituti”; 

per quanto riguarda gli esterni basterebbe infine “avvertite le 

rispettive famiglie della chiusura dello stabilimento”. Nella 

parte conclusiva del rendiconto, augura a padre Piscopo di 

saper “andare incontro con coraggio alle conseguenze di una 

posizione che le è stata creata dalla sua poca previdenza, e dal 

non avere saputo tenere conto delle frequenti raccomandazioni 

che io le ho fatte”21. 

Nella successiva comunicazione che Gandolfi invia agli 

Esteri è allegato anche il rapporto sopracitato; oltre a spiegare 

in maniera dettagliata al ministro alcune frasi rivolte al 

presule, lo accusa utilizzando le stesse frasi che gli aveva 

rivolto Piscopo durante il loro incontro: ‘l’istituto crebbe e si 

ampliò disordinatamente’; ‘abbandonato nella mani della 

Divina Provvidenza’; ‘senza una base economica sicura’; 

‘senza un programma ben definito, senza un personale fisso 

scelto con criteri didattici’”. Il generale, conscio del fatto di 

poter solamente attuare la sua “azione” militare e 

governatoriale, si augura che questo suo gesto non susciti 

“commenti e pettegolezzi di cui non tarderebbe a farsene 

sentire l’eco in Italia”22. Neanche la richiesta del marchese 

Luigi Ridolfi, presidente dell’Associazione Nazionale per 

soccorrere i missionarj cattolici italiani23, di “assegnare 

almeno una parte del sussidio mensile fin qui passato 

all’orfanotrofio di Massaua alla scuola-ospizio del Padre 

Bonomi” per accogliere “quei giovanetti” ai quali non si è 

ancora trovato “un conveniente collocamento e che, per le 

attitudini e buona condotta meritino di non essere 

abbandonati, né si vogliano affidare ad istituti stranieri”24 fa 

desistere Gandolfi dalle sue idee. Infatti, secondo il suo 

pensiero, la scuola “non ha dato alcun risultato” e soprattutto 

padre Piscopo, forse spinto dai suoi superiori che vorrebbero 

                                                 
21 Ivi, 14 maggio 1891, “Istituto De Cristoforis”. 
22 Ibidem. 
23 ansmi.it/storia.htm. 
24 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.11, Firenze, 4 giugno 1891. 
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destinarlo “a Tokar per istituirvi un ospizio o scuola agraria”, 

si è “recato ultimamente in congedo al Cairo” con il 

conseguente presunto rischio che il presule o incameri i soldi 

destinati alla sua scuola a Massaua destinandoli alla scuola di 

Tokaro o ancor peggio che abbandoni l’orfanotrofio lasciando 

scoperti i debiti contratti25. 

I motivi dei debiti sono spiegati nelle osservazioni inviate 

da Gandolfi al ministero e redatte dall’Associazione stessa a 

margine della comunicazione del governatore. Si legge infatti 

che dall’istituzione dell’orfanotrofio, solamente “£. 2850” 

sono state elargite dal governo e che “la rimanente spesa di 

oltre £. 12.000” è stata coperta dall’associazione stessa, da 

una lotteria di beneficenza e infine da offerte private. Ridolfi, 

nel ritenere comunque che “quell’istituto possa avere un 

indirizzo didattico ed educativo meno costoso, più semplice e 

più conforme al grado di civiltà di quelle popolazioni 

indigene”, è convinto che questa istituzione non meriti “tutte 

le censure che gli sono mosse nel Rapporto” del generale 

soprattutto perché quest’ultimo non disdegnava il suo 

ordinamento “semi-militare”26. Inoltre lo stesso Gandolfi, 

rammaricandosi direttamente col Piscopo “di non incontrare la 

simpatia di tutti quelli che hanno fede nei benefici della 

istruzione e della educazione”, il 28 febbraio precedente 

dapprima lo autorizzava ad eseguire “lavori nell’interno 

dell’istituto conscio delle condizioni finanziarie del 

medesimo” salvo poi comunicargli, il primo aprile successivo, 

la volontà di “risolvere il problema dell’istruzione nella 

Colonia in un senso più rispondente allo spirito delle nostre 

istituzioni ed ai criteri seguiti così nella madre patria”. Alla 

luce di questi fatti il presidente non comprende il motivo per il 

quale il generale abbia deciso di sospendere “il sussidio di £. 

800 mensili”. 

                                                 
25 Ivi, Massaua 24 giugno 1891, Orfanotrofio De-Cristoforis. 
26 Ivi, Osservazioni sul Rapporto del Governatore dell’Eritrea in data 14 

Maggio 1891 sull’Orfanotrofio De Cristoforis, sd. 
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Da ciò si potrebbe evincere che almeno fino al primo 

aprile 1891 i rapporti tra Gandolfi e Piscopo Bonaventura 

fossero ottimi, anche se la data del ventotto febbraio segna da 

un lato l’invio della missiva di Gandolfi agli Esteri in cui 

annuncia la sua volontà di istituire una scuola laica, mentre 

dall’altra segna, secondo quanto riportato da Ridolfi, lo 

sprono al presule di iniziare i lavori nell’orfanotrofio. Questo 

fatto segna ovviamente una forzatura di Gandolfi per 

accelerare il suo scopo. Il casus belli della frizione tra i due si 

potrebbe ricercare nel ritardo della consegna dei rapporti sul 

“bilancio” e “sull’andamento economico-morale” che il 

prelato era solito consegnare al governo coloniale agli inizi di 

ogni mese. Piscopo, non si sa per quale motivo, consegnerà i 

rapporti relativi tutto il mese di aprile solamente il nove 

maggio successivo e che “vistosi alle strette, senz’altra via di 

uscita, nell’impossibilità di andare avanti a furia di espedienti 

come nel passato”, è “costretto a confessare lo stato vero delle 

cose”27, realtà ovviamente ben conosciuta dal governatore.  

Ridolfi a questo punto, in un ultimo tentativo di difesa di 

Piscopo, ritiene che questi non sarebbero motivi sufficienti per 

“giustificare la chiusura violenta” dell’orfanotrofio a fronte 

“dei riconosciuti servigi che esso ha già reso e che potrebbe 

rendere per l’avvenire”28 della colonia. Inoltre il presidente 

accusa Propaganda Fide di aver demandato “il servizio 

religioso in Massaua esclusivamente alla Missione francese”; 

secondo alcune informazioni in suo possesso, dietro questa 

decisione si cela un accordo tra il Vicario Apostolico francese 

Crouzet e lo stesso Gandolfi29. Il governatore, rispondendo a 

queste accuse, né smentisce, né conferma questo accordo e 

accusa l’associazione per il ritardo nell’intervento nella 

questione, ritenendo ormai “tardivo” ogni suo interessamento 

“per impedire la chiusura dell’istituto”.  

                                                 
27 Ivi, 18 maggio 1891, Orfanotrofio De Cristoforis. 
28 Ivi, sd. 
29 Ivi, Cairo, 8 giugno 1891. 
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Spiega anche che padre Piscopo, “stretto dai debitori” e 

“sprovvisto di mezzi”, ha già liquidato “ogni cosa desideroso 

di partire il più presto possibile da questa città” desideroso di 

“un chiostro sulle rive adriatiche del regno”. Quest’ultima 

spiegazione è la diretta conseguenza di una missiva inviata dal 

Piscopo in cui spiega di aver provveduto alla vendita di “tutti 

gli oggetti” per cercare di “saldare le fatture non ancora 

saldate” e, per salvare almeno il suo onore di uomo, spiega al 

generale che ha “consumato” tre anni e mezzo della sua vita 

“vivendo fra stenti e sacrifizii”, trovandosi “quasi a far la 

figura di un malfattore”30. Piscopo, ormai arresosi al comando 

del militare, ringrazia il generale “per la somma di lire mille” 

versatagli “per assestare la mia posizione finanziaria e 

provvedere col pagamento dei miei debiti anche alla dignità 

dell’abito sacerdotale”. Quest’ultima lettera, secondo 

l’opinione di Gandolfi, “è un prezioso documento che 

dovrebbe, occorrendo, servire a chiudere la bocca a coloro che 

in tutti gli atti dell’autorità civile nei suoi rapporti coll’autorità 

religiosa non vogliono vedere che l’espressione di sentimenti 

o clericali o volterriani”31. Il 15 luglio, a conclusione di tutta 

la faccenda padre Piscopo Bonaventura parte definitivamente 

per l’Italia dopo aver provveduto “al collocamento di tutti i 

fanciulli”32. 

Ridolfi, avvertito di ciò da Gandolfi, è costretto a 

denunciare, “secondo le informazioni” in suo possesso che 

quanto scritto “non corrisponde […] alla realtà delle cose 

poiché non solo [non] è stato provveduto in qualche modo al 

loro collocamento, ma ancora il 14 corrente33, gli orfani […] 

vagano per le vie di Massaua in cerca di pane” e che i “venti 

fanciulli” da affidare a Mons. Sogaro sono stati inviati al 

Cairo34. Nel carteggio in possesso di Ridolfi tra Gandolfi e il 

                                                 
30 Ivi, 13 maggio 1891. 
31 Ivi, 24 giugno 1891. 
32 Ivi, 29 Agosto 1891. 
33 Ivi, 14 luglio 1891. 
34 Ivi, Firenze, 28 luglio 1891. 
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console al Cairo con data del quattordici maggio sono spiegate 

le motivazioni del “licenziamento” del prete, l’idea di 

chiudere l’orfanotrofio “o per lo meno restringere di molto il 

numero dei bimbi ricoverati” e infine la manifestazione di 

Sogaro di assumere “volentieri” e “di mantenere ed educare 

dei fanciulli abissini, destinandoli sia nella sua scuola d’arti e 

mestieri, sia nella sua Colonia agricola nelle vicinanze” del 

Cairo35. I ragazzi in questione, a detta di Gandolfi, sono “per 

ragione d’età e pel loro sviluppo fisico ed intellettuale la parte 

peggiore dell’istituto”36. 

Il particolare del Cairo mette in luce quanto Gandolfi sia 

l’artefice di tutto e di come giochi contemporaneamente su più 

tavoli: quello del vicariato apostolico per la destituzione del 

presule e quello della diplomazia per il collocamento di alcuni 

ragazzi e quanto la decisione di soppressione dell’orfanotrofio 

sia solamente “di sua iniziativa e non per iniziativa d’altri”37. 

Neanche i primi incartamenti della Commissione riescono 

a modificare la decisione di Gandolfi. Nella sua relazione che 

il presidente Borgnini presenta al governo, oltre a discutere 

della missione svedese su quella francese e sulle scuole arabo-

abissine, si concentra sull’orfanotrofio. Il punto di vista è 

direzionato più sull’operato del direttore che sui metodi 

d’insegnamento impartiti, contrariamente a quanto dichiarato 

da Gandolfi. Senza negare ogni soccorso all’orfanotrofio, che 

“compie ufficio di pietà raccogliendo orfani” e senza mettere 

in discussione la “bontà delle istruzioni” e degli 

“insegnamenti che, per numero e qualità, sovrastano a quelli 

che si danno nelle nostre scuole elementari”38, Borgnini 

ritiene giusto imporre “che la qualità e la quantità delle 

materie di insegnamento vi si serbino nei limiti della 

                                                 
35 Ivi, 28 luglio 1891. 
36 Ivi, Massaua 3 luglio 1891, Fanciulli orfani. 
37 Ivi, 29 Agosto 1891, Orfanotrofio De Cristoforis. 
38 ASMAI-ASDMAE, p.11/2, f.18. Borgnini elenca le materie: italiano, 

arabo, amarico, aritmetica, geografia, Storia d’Italia, fisica elementare, 

telegrafia, disegno, musica, ginnastica, arti, mestieri, scherma e gli 

elementi della marineria. 
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discretezza previdente e oculata” che fino a quel momento “si 

oltrepassarono”. Il presidente ritiene che “ciò che non è 

possibile ottenere”...“dagli intelletti di alunni italiani”, definiti 

“anelli di una catena che secoli foggiarono e forbirono, sia per 

lo meno del pari impossibile ottenere dall’arabo o dal 

beduino, dal nativo del Goggiam o delle isole Dahlac”, 

considerati “neanche anelli primi, ma la materia greggia di 

una catena che lo intrecciare sarà opera dei secoli avvenire”. È 

quindi proposto il solo rimpatrio del direttore perché se 

“l’ordinamento dell’istituto rimanesse quale fu, sarà vano lo 

sperare qualche utile effetto”. 

Conclusa la relazione sulle scuole, la Commissione ritiene 

necessari tre provvedimenti riguardanti il divieto assoluto di 

“scuole pubbliche” nelle quale “non si insegni l’italiano” se 

non con maestri italiani muniti, o meno, di “patenti e 

diplomi”, l’abolizione, o quantomeno la riduzione “a più 

modesti limiti”, dei sussidi alla missione francese di Massaua 

e la riduzione di quello per le suore di Sant’Anna, 

contravvenendo alla precedente proposta del Pestalozza, e in 

fine l’istituzione di due scuole governative a Massaua.  

La prima, secondo il pensiero di Borgnini, deve essere 

mista39 solamente quando se ne “verifichi il bisogno da servire 

alla popolazione europea”, mentre l’altra “maschile da servire 

agli indigeni”. Dalle carte della relazione le due scuole di 

Massaua debbano essere distinte perché “agli indigeni non si 

possano impartire gli stessi insegnamenti che agli italiani, né 

usare con questi e con quelli il metodo stesso” e che i libri per 

“il figlio dell’italiano che dimora a Massaua” siano gli stessi 

usati dal “figlio dell’italiano che dimora a Cremona o a 

Caserta”. Questi provvedimenti “assottiglieranno la spesa per 

la scuola” dando “effetti più utili di quelli che finora si 

conseguirono”40. Con queste parole la Commissione conclude 

il suo mandato tracciando il primo solco dell’istituzione 

                                                 
39 Per scuola mista si intende frequentata contemporaneamente da italiani 

ed eritrei. 
40 ASMAI-ASDMAE, p.11/2, f.18. 



40                                                                                                                        STEFANO BRUNELLI 

 

 

scolastica nelle colonie italiane dell’ Africa: da un lato la 

riduzione del sussidio alle missioni cattoliche, sia italiane che 

straniere e dall’altro la netta differenziazione degli 

insegnamenti e la separazione di luoghi tra i cittadini che 

vivono in colonia e .i sudditi coloniali, innescando, o per 

meglio dire consolidando,tanto la differenza tra colonizzatori 

e colonizzati, quanto l’aumento da un lato dell’importanza 

culturale e conseguentemente politica della lingua del Regno e 

dall’altro togliendo potere d’istruzione alle missioni 

marginandole alla sola istruzione degli indigeni e al compito 

propriamente religioso.  

Le conclusioni cui è giunta la commissione, escludendo 

gli argomenti sull’orfanotrofio, sono le stesse richieste 

proposte di Gandolfi all’indomani della lettera d’addio di 

padre Piscopo. Tuttavia prima di chiedere agli Esteri quali 

fossero le intenzioni del governo italiano sull’istituzione di 

una scuola governativa, il governatore eritreo comunica al 

primo ministro di Rudinì di aver intenzione di ridurre in un 

primo momento anche il sussidio alla missione francese41 per 

poi sospenderlo definitivamente dal 1892 affinché 

l’amministrazione non abbia “più alcun impegno con alcuna 

istituzione religiosa estera o italiana in Massaua”42. 

La diatriba tra il governo coloniale e la missione francese 

si concluderà il 13 settembre 1895, giorno in cui Papa Leone 

XIII istituisce la Prefettura Apostolica italiana, “autonoma 

nella Colonia, con sede a Cheren”43 e, “soppressa la 

giurisdizione dei Lazzaristi” sull’Eritrea, affida a Padre 

Michele da Carbonara44 la direzione di questa istituzione 

religiosa; l’insediamento della prefettura avverrà il 9 dicembre 

                                                 
41 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.11, Massaua 24 giugno 1891, Orfanotrofio 

De-Cristoforis. 
42 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.25, Massaua 8 giugno 1891, Missione 

francese in Massaua e Cheren - Scuola italiana in Assab. 
43 ASMAI-ASDMAE, b.26, f.1, sd..ASMAI-ASDMAE b.37, Cheren, 1 

novembre 1895. 
44 Ivi, ASMAI-ASDMAE, p.33/3, f.44, Vicenza, 24 novembre 1895. 
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189545, mentre sei giorni dopo il governo coloniale indemania 

i terreni dei lazzaristi e il 22 gennaio 1896 è emanato il 

decreto di espulsione dall’Eritrea dei “Padri Lazzaristi di 

nazionalità europea” che deve avvenire entro il 4 febbraio 

successivo46. Comunque sia, la scuola governativa che ha in 

mente Gandolfi deve essere laica perché ricorrere alle 

missioni religiose “per fare ciò che potremmo fare noi stessi” 

procurerebbe al governo coloniale soltanto preoccupazioni, 

fastidi e noie d’ogni genere, mentre una scuola laica 

“interamente dipendente” dal governo coloniale, e di 

conseguenza da quello italiano, “sarebbe sicura”. Inoltre il 

governatore ritiene che l’istruzione impartita dal governo “non 

può essere religiosa”, ma non per le ragioni politiche che si 

fanno valere nel Regno in favore dell’insegnamento, ma per 

fondare una scuola che “ispiri fiducia a una popolazione 

variopinta” come quella eritrea; la scuola proposta deve essere 

comunque “proporzionata al bisogno della Colonia e alle 

esigenze del patrio decoro”47. 

 

La proposta definitiva 

Così deciso dal governatore e sospesa ogni attività 

dell’orfanotrofio de Cristoforis, il reggente del governo 

coloniale Oreste Baratieri presenta una relazione agli Esteri 

nella quale prima comunica le notizie relative all’arredamento 

della scuola, sia ereditato da padre Piscopo, sia proveniente 

dalle “soppresse scuole di Suez e di Porto-Said”, e che per la 

scelta del personale, Baratieri allega “un’istanza” del maestro 

Dialma Battaglini in cui si propone “volentieri” sia come 

maestro, che come “direttore della scuola istituenda” posta in 

“un paesaccio come Massaua”48. Per il maestro di lingua araba 

ed eventualmente per quello di lingua amarica, così come per 

                                                 
45 ASMAI-ASDMAE, b.37, Memorie Care, Tipografia Francescana 

(Missione Catt.), Asmara, 1919. 
46 ASMAI-ASDMAE b.26, f.1, sd. 
47 ASMAI-ASDMAEp.33/1, f.11, Massaua 24 giugno 1891, Orfanotrofio 

De-Cristoforis. 
48 Ivi, f.8, sf. Scuole 1885-88-94, Porto Said, 29 giugno 1891. 
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il sacerdote e il custode della scuola, il reggente ritiene utile 

“provvederebbe in seguito e sul luogo”. Il vicegovernatore 

asserisce che “colle sole economie realizzate colla chiusura 

dell’Istituto De Cristoforis e colla prossima sospensione 

parziale del sussidio a queste Suore della Missione Francese” 

si realizzerà il “nuovo istituto scolastico”49. Due giorni dopo il 

primo ministro, alla luce di quanto esposto dalla Commissione 

d’inchiesta, chiede allo stesso Baratieri di preparare un 

“programma completo e corretto per l’andamento di codeste 

scuole, con la correlativa allocazione di bilancio”50.  

Contemporaneamente a questa richiesta, il segretario 

generale dell’Associazione Nazionale Ernesto Schiaparelli 

invia agli Esteri una dettagliata Memoria sull’ordinamento 

delle scuole per gli indigeni nell’Eritrea nella quale approva 

l’istituzione di una “scuola per gli indigeni” come “potente 

mezzo di assimilazione ed uno strumento efficacissimo di 

governo” per estendere la propria “influenza incivilitrice”, ma 

si ritiene contrario all’adozione di “un tipo unico di scuola” 

perché produrrebbe “una spesa enorme senza risultamenti 

adeguati”. La proposta di Schiaparelli è di variare “il tipo di 

scuola da luogo a luogo, a seconda delle circostanze e delle 

risorse locali, della condizione sociale di chi le frequenta, dei 

molteplici scopi che il Governo può avere nel promuoverle” 

provvedendo al mantenimento dei fanciulli ricoverati con 

risorse e coltivazioni locali”. Anche il segretario è 

dell’opinione di non avvalersi più del “concorso della 

Missione Lazzarista” francese essendo residenti in colonia già 

tre missionari francescani, le suore di Sant’Anna e padre 

Bonomi e, in mancanza di personale adatto, consiglia gli 

Esteri di reclutare dei giovani religiosi “sottoposti al servizio 

militare” per svincolarli da ogni “giurisdizione” tanto di 

Propaganda quanto del Vicario Apostolico etiope. 

Relativamente alle spese di mantenimento delle stesse scuole-

ospizi, Schiaparelli propone che la spesa sia ripartita tra 

                                                 
49 Ivi, Scuole 1885-88-94, Massaua, 18 luglio 1891. 
50 Ivi, Roma, 20 luglio 1891. 
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l’associazione stessa, proprietaria delle stesse, il ministero 

della Guerra per quel che concerne lo stipendio del 

“Religioso-soldato” e un assegno iniziale da parte del governo 

italiano nella somma “approssimativa di £ 20.000”51. 

Ridolfi, nel comunicare agli Esteri che quanto deciso 

sulle sorti dell’orfanotrofio è “interamente esaurito”, si augura 

che “l’opera eminentemente patriottica dell’Associazione” 

non sia più “ostinatamente combattuta” dal governo coloniale, 

ma trovi in esso “protezione ed aiuto”52. Questo malessere 

sarà riproposto da Ridolfi il 18 settembre con una successiva 

missiva a di Rudinì nella quale riporta in calce sia una 

comunicazione arrivatagli da Gandolfi il 24 giugno precedente 

ove ribadisce di non aver fiducia nell’associazione perché 

incapace di inviare in Eritrea “un prete volenteroso, 

perseverante nei suoi sforzi, capace di guidare uno 

stabilimento con praticità di obbiettivi e con intelligenza, così 

da rivaleggiare cogli stabilimenti analoghi della missione 

francese”, sia quella di Baratieri del 9 luglio successivo nella 

quale ribadisce che se l’associazione “non riconosce lo spirito 

di equità e di generosità col quale questo Governatorato ha 

sempre proceduto verso il P. Piscopo e l’istituto De 

Cristoforis”, questo è stato ampiamente “riconosciuto” dal 

Piscopo stesso con la lettera a Gandolfi del 24 giugno53. Con 

l’ammissione di Ridolfi, sia di Rudinì sia soprattutto Gandolfi 

e Baratieri non hanno più nessuna resistenza, semmai ne 

avessero avuta, nel chiudere definitivamente l’orfanotrofio per 

istituire una scuola governativa. 

Alla luce di questo, Baratieri finalmente espone agli 

Esteri il suo programma “per cominciare a dotare la Colonia 

delle scuole di cui ha effettivo e attuale bisogno”. La relazione 

verte sui bisogni scolastici in Eritrea, e iniziando il suo 

discorso da Massaua, città nella quale ritiene doveroso 

                                                 
51 Ivi, Firenze, 20 luglio 1891. 
52 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.11, Firenze, 28 luglio 1891. 
53 Ivi, 18 settembre 1891. 
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istituire “una scuola laica54, elementare, maschile”, propone 

l’applicazione delle stesse norme in vigore per le scuole 

italiane all’estero. Con questo definito “metodo”, spiega il 

futuro governatore eritreo, si dà “una sufficiente conoscenza 

della lingua italiana ai non Italiani e della lingua indigena ai 

non Indigeni” per quanto riguarda “l’aspetto dei nostri 

interessi Coloniali”.  

Nel ribadire che il luogo deputato sia l’edificio nel quale 

sorgeva l’orfanotrofio, Baratieri critica la commissione di aver 

proposto l’apertura a Massaua di una scuola “destinata 

esclusivamente agli Indigeni”; i problemi di tale proposta 

sussisterebbero tanto nei pochi contributi di cui gli Esteri 

dispongono quanto nello sperare di trovare, ad esclusione di 

pochi “fanciulli indigeni” o dei figli dei capi locali, un numero 

“sufficiente” che frequenti la scuola a loro “destinata”.  

Riguardo agli insegnanti il vice governatore ha le idee 

chiare: “un maestro d’italiano che sarà anche incaricato della 

direzione della scuola55, un maestro d’arabo e un maestro di 

lingua tigrè”, ricercandoli tra gli interpreti coloniali, 

coadiuvati da un “bidello o custode della scuola” scelto “fra 

gl’Indigeni”. La seconda città che Baratieri analizza 

puntualmente è Asmara; in quest’ultima nota che si trova già 

istituita non ché presente la scuola del padre Bonomi e “per il 

momento, potrebbe procedere senza mutamenti d’indirizzo” 

perché ad Asmara la maggior parte degli abitanti è cattolica 

rispetto alla scarsa popolazione indigena o all’inesistente 

comunità musulmana56. Su Assab invece il reggente è 

d’accordo con quanto riportato dalla commissione nel 

decurtare solamente “il sussidio” scolastico, ma non quello 

che “ha per iscopo l’ospedale”57.  

                                                 
54 ASMAI-ASDMAE, p.33/2, f.25, Massaua, 4 agosto 1891, allegato a 

Massaua, 6 agosto 1981, Scuole e missioni. 
55 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.8, sf. Scuole 1885-88-94, Massaua, 7 

agosto 1891.  
56 ASMAI-ASDMAE, p.33/2, f.25, Massaua, 4 agosto 1891, allegato a 

Massaua, 6 agosto 1981, Scuole e missioni. 
57 ASMAI-ASDMAE, p.33/1, f.8, cit. 
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Ritenendo poco indispensabile “stabilire” nell’immediato 

“delle scuole in altre località, all’infuori delle preindicate” 

anche se a Cheren si sia formato “un nucleo di popolazione 

europea”, Baratieri spiega che in Italia si sbaglia nel pensare 

che la missione francese delle suore sia legata a quella dei 

lazzaristi rifiutandosi d’insegnare l’italiano perché “tanto a 

Cheren quanto a Massaua una suora italiana è incaricata di 

tale insegnamento”. Il reggente si dichiara in disaccordo con 

la commissione per quanto concerne il “non tollerare scuole 

dove non s’insegni l’italiano e da maestri italiani”. 

Viene, inoltre, sottolineato che in Eritrea “non esistono 

scuole pubbliche nel senso nostro”58 perché quelle esistenti 

“sono” della missione francese e svedese, le moschee, nelle 

quali è solamente impartito un insegnamento religioso59, e “le 

scuole dei Beni Amer, degli Habab, Dei Haria, dei Mensa, 

ecc.”60 frequentate dai “giovanetti dell’aristocrazia del paese”. 

Non conoscendo “fino a che punto sarebbe possibile, 

opportuno e liberale di pretendere che in tutte queste scuole ci 

fosse un maestro d’italiano”, nella chiusura della sua lunga 

relazione  Baratieri ritiene prematuro “introdurre l’istruzione 

italiana obbligatoria” in Eritrea; “le sole scuole” nelle quali si 

può “domandare ed ottenere” l’insegnamento obbligatorio 

dell’italiano sono “quelle della Missione Francese” poiché in 

queste è già stato istituito l’insegnamento dell’italiano61. 

 La relazione del reggente è girata dal ministro a Ridolfi il 

quale garantisce le proprie “forze” per “rialzare la Missione e la 

scuola di Assab e ad ampliare e migliorare quella di Asmara”62. 

E mentre Baratieri spiega le sue intenzioni a Roma, a Massaua 

è pubblicato l’avviso sull’apertura della “Scuola Elementare 

Maschile”63 e Gandolfi comunica al ministro di Rudinì che il 

maestro prescelto è Enrico Girani e non più Dialma 

                                                 
58 Ivi. 
59 Ivi. 
60 Ivi. 
61 Ibidem. 
62 Ivi, Firenze, 18 settembre 1891. 
63 Ivi, Massaua, 25 ottobre 1891. 
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Battaglini64, ad agitare nuovamente le acque ci pensa Giulio 

Pestalozza il quale ribadisce al suo superiore tramite il suo 

Rapporto circa il resultato delle scuole in Assab, quanto già 

espresso in precedenza riguardo la missione dei cappuccini: 

“nelle attuali sue condizioni” che è poco utile “all’influenza 

italiana” e all’insegnamento della “lingua”. La scuola è infatti 

frequentata irregolarmente da pochi ragazzi capitati ad Assab 

per caso e da qualche giovane abissino venuto con le carovane 

e in attesa di lavoro cerca un ricovero presso la Missione65 o 

perché attirato “solamente dalla minestra e dal soldo”66. 

Pestalozza sostiene e ritiene “efficace” la fondazione di una 

nuova scuola “laica” affidata ad un giovane musulmano per 

l’insegnamento dell’arabo il quale possa dare agli alunni anche 

“i primi elementi dell’Italiano”; questa scelta indurrebbe 

“queste popolazioni arabi e Danachil” a mandare i propri figli a 

scuola67. 

 

Conclusioni 

Ciò che Gandolfi si era prefisso nel suo programma è 

stato attuato in meno di un anno: dall’ottobre 1891 la prima 

colonia italiana in Africa ha una scuola governativa gestita in 

toto dal governo coloniale e la scuola governativa laica è stata 

istituita, mentre non è ancora stata disposta la sostituzione 

della missione francese. Il 1 gennaio 1892 è presentato in 

Parlamento il progetto per l’Organizzazione dei Servizi Civili 

nella Colonia il cui art. 16, comma I stabilisce che 

l’“istruzione pubblica ed affari religiosi” sono “attribuzioni 

dell’Ufficio del Governatore” per quanto riguarda la città di 

                                                 
64 Ivi, Roma, 10 novembre 1891. 
65 ASMAI-ASDMAE, p.33/2, f.25, Assab, 20 marzo 1891, Istituti religiosi 

in Assab. 
66 ASMAI-ASDMAE, b.558, f.5, sf.3, Scuola in AdiUgrì, Assab, 25 

giugno 1910, Scuole in Assab. 
67 ASMAI-ASDMAE, p.33/2, f.25, Assab, 20 marzo 1891, Istituti religiosi 

in Assab. 
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Massaua68, mentre per quanto concerne le città di Asmara, 

Cheren e Assab dipendono dai commissari civili preposti a 

loro volta sottoposti all’Ufficio del Governatore a Massaua69; 

infine nella tabella A indicante la denominazione e gli 

organici d’impiegati dei vari uffici civili della Colonia 

Eritrea, si decide che il direttore della “scuola è anche 

maestro della stessa”70. La scuola governativa di Massaua, 

tanto voluta da Gandolfi, non è altro che un piccolo tassello 

nel panorama scolastico coloniale; fino alla fine 

dell’esperienza in Africa saranno istituite scuole governative 

in tutta la colonia71, saranno fondate le scuole di arti e mestieri 

per gli eritrei e i programmi scolastici saranno conformati a 

quelli peninsulari con i dovuti adattamenti derivanti dalle 

esigenze locali, mentre i rapporti con le congregazioni 

religiose italiane saranno subordinati alle volontà dei vari 

governatori. 

 

 

 

Abstract 

 
Uno dei punti determinanti per il consolidamento delle terre africane è consistito 

nell’istruzione dei nativi. Negli ottant’anni di dominio coloniale, l’Italia attuerà un 

programma scolastico simile a quello ragionato per le scuole del Regno, differenziandolo da 

luogo a luogo in virtù delle esigenze locali. Il seguente articolo, partendo dalle fonti 

bibliografiche inerenti alla storia coloniale, prende spunto esclusivamente dalle fonti 

archivistiche del ministero dell’Africa Italiana per ricostruire le vicende che hanno portato 

alla fondazione della prima scuola governativa in Eritrea. Nell’ottobre del 1891 è inaugurata 

a Massaua la prima scuola governativa italiana, sorta sulle ceneri dell’orfanotrofio De 

Cristoforis gestito dal cappellano militare Piscopo Bonaventura; infatti nella primigenia 

colonia italiana, fino al 1891, l’istruzione era gestita da congregazioni religiose cristiane. Il 

doppio intento del governo della colonia era da una parte quello di dare un’impronta laica 

all’insegnamento, sulla falsa riga di quanto avveniva nella Penisola e dall’altra di consolidare 

                                                 
68 ASMAI-ASDMAEp.11/2, f.11, Massaua, 1 gennaio 1892, Progetto per 

l’organizzazione dei servizi civili nella Colonia. 
69 Ibidem, Allegato N. 2°. 
70 Ivi, Allegato N. 1°. 
71 R.D. 31 gennaio 1909 n. 80. 
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il proprio potere sulle congregazioni religiose ritenute poco inclini ai dettami legislativi. Il 

generale Gandolfi, governatore eritreo nel 1891, partendo da un pretesto facilmente 

superabile, avrà mano libera su questo suo progetto, riuscendo a chiudere l’orfanotrofio del 

Piscopo per inaugurare, appunto, la prima scuola governativa italiana. 

 
Parole chiave: Eritrea, colonialismo, scuole, Massaua, istruzione, archivio. 

 

 

One of the decisive points for the consolidation of African lands has been the education of the 

natives. In the eighty years of colonial rule, Italy will implement a school program similar to 

the one reasoned for the schools of the Kingdom, differentiating it from place to place by 

virtue of local needs. The following article, starting from the bibliographic sources inherent to 

colonial history, takes its cue exclusively from the archival sources of the minister dell’Africa 

Italianato reconstruct the events that led to the foundation of the first government school in 

Eritrea. In October 1891, the first Italian government school was inaugurated in Massaua, 

built on the ashes of the De Cristoforis orphanage run by the military chaplain Piscopo Bona-

ventura; in fact, in the primitive Italian colony, until 1891, education was run by Christian 

religious congregations. The double intent of the colony government was on the one hand to 

give a secular imprint to teaching, along the lines of what was happening in the Peninsula and 

on the other to consolidate its power over religious congregations considered to be less in-

clined to legislative dictates. General Gandolfi, Eritrean governor in 1891, starting from an 

easily overcome excuse, will have a free hand on this project of his, managing to close Pisco-

po’s orphanage to inaugurate precisely the first Italian government school. 

 

Keywords: Eritrea, colonialism, schools, Massaua, education, archive 
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e lo studio storico di una realtà locale 

 

 

 
Non ostante le raccomandazioni allora fatte, continuano però a pervenire al 

Governo lagnanze sulla condizione degli archivi, e premura perché si trovi 

modo non solo d’impedire la dispersione o il deperimento di tante carte 

importanti, ma di renderne anche possibile e agevole lo, studio ai cultori di 

storia patria. È necessario quindi non solo raccomandare ma esigere, dove 

più se ne manifesti il bisogno, che questo scopo sia raggiunto, ordinando 

prima e inventariando poi gli atti di cui si tratta, per affidarne infine la 

conservazione ad un custode responsabile – Circolare Serena. 

 

Introduzione 

La recente storiografia ha evidenziato come lo studio 

delle fonti archivistiche, edite e inedite, sia di fondamentale 

importanza per la ricostruzione di quelle vicende storiche o di 

quelle istituzioni che fino ad ora sono state solamente sfiorate 

dalla ricerca, grazie al contributo in gran parte di pochi 

ricercatori locali, o perfino totalmente ignorate. Su questo ha 

anche fortemente influito la messa o non a disposizione di 

suddetta documentazione. Difatti la mancanza di una 

strumentazione archivistica adeguata, o la sua totale assenza, e 

la mancanza di strutture e di personale preparato preposto alla 

sua conservazione può fortemente incidere sulla ricerca 

scientifica e sulla trasmissione di memorie locali che invece 

rimangono solamente nella narrazione collettiva della 

popolazione ivi residente e che perciò rischiano di sparire. 
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In questo articolo sarà ricostruito il recente lavoro che, 

insieme ad un’equipe di esperti, ho svolto presso l’archivio 

storico e di deposito del Comune di San Bonifacio, paese di 

circa ventimila abitanti situato nella zona est della provincia di 

Verona.  

Particolare attenzione verrà rivolta dapprima alla più 

recente pratica archivistica in materia di archivi comunali, 

sottolineando l’importanza, a fini scientifici e storiografici, 

della valorizzazione della documentazione storica e 

dell’importante ruolo rivestito dalle buone pratiche di 

conservazione per quanto riguarda la documentazione degli 

archivi di deposito. Poi si passerà nello specifico ed analizzare 

lo stato attuale dell’archivio comunale sambonifacese. 

Con questo contributo si vuole evidenziare inoltre quanto 

sia importante, oltre alla sfera prettamente legata alla ricerca 

storica, poter disporre per i comuni italiani di un archivio 

ordinato e fornito di tutti gli strumenti di corredo che permetta 

non solo al solerte dipendente comunale, il quale lavora tra le 

stesse carte da quarant’anni e che le conosce come fossero la 

sua casa, ma anche al resto dell’amministrazione di poter 

rinvenire la documentazione di affari esauriti da decenni 

all’interno dei depositi comunali. 

 

La normativa vigente degli archivi comunali: ordinamento 

e conservazione. 
Gli archivi dei Comuni rientrano in quella categoria di 

soggetti produttori denominata soggetti pubblici non statali, 

cioè tutte quelle istituzioni che «hanno avuto in origine ovvero 

hanno acquisito in seguito una natura regionale, provinciale e 

locale»1; la differenziazione tra soggetti pubblici statali, come 

ad esempio i Ministeri, e non statali, come i comuni appunto, 

è stata creata per permettere allo Stato «nella sua attività 

sovrana» di «tenere atteggiamenti nella realizzazione di 

interventi sopra i propri beni e interventi sopra i beni di 

                                                 
1 ANTONIO ROMITI, Archivistica generale. Primi elementi, Lucca, Civita 

Editoriale, 2011, p. 39. 
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soggetti pubblici di non diretta appartenenza» in base alle 

esigenze delle varie comunità locali2.  

Oltre ad appartenere a questa categoria di soggetti 

produttori, gli archivi comunali sono riconosciuti anche come 

beni culturali di primaria importanza esplicato nel Codice dei 

Beni culturali (d.lgs. 42/04) dove all’articolo 10 si legge che: 

«sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti 

allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, 

nonché’ ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone 

giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse 

artistico, storico, archeologico o etnoantropologico […].  

Sono inoltre beni culturali […] gli archivi e i singoli 

documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici 

territoriali, nonché’ di ogni altro ente ed istituto pubblico»3. 

Essendo sia proprietà statali che beni culturali le 

amministrazioni comunali sono tenute ad osservare un corpus 

di leggi e normative create ad hoc per la loro tutela. Sono, per 

esempio, considerate dal Codice proprietà inalienabili4 e 

sottoposte, nel Codice Civile, al regime del demanio pubblico 

che garantisce particolari clausole di tutela e salvaguardia, 

rispettivamente negli articoli 822 e 823, dove si stabilisce che 

«appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico 

[…] gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico 

e artistico a norma delle leggi in materia, le raccolte dei musei, 

delle pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche» e in quanto 

tali «non possono formare oggetto di diritti a favore di terzi, se 

non nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi che li 

riguardano»5. 

Essendo istituzioni rivolte verso l’esterno, ovvero verso 

l’esplicazione di un’attività verso altri soggetti, i comuni sono 

naturalmente predisposti alla creazione di documenti e quindi 

                                                 
2 Ibidem. 
3 D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 in materia di “Codice dei beni culturali e 

del paesaggio”, art. 10. 
4 «Sono inalienabili i beni culturali demaniali di seguito indicati […] gli 

archivi». D. Lgs. 42/04 art. 54. 
5 Ai sensi degli art. 822 e 823 del Codice Civile. 
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di conseguenza alla creazione di archivi e fondi archivistici. 

Anche in questo la normativa vigente sembra essere chiara: le 

amministrazioni comunali sono obbligate a tenere in ordine, o 

a riordinare dove non fosse già svolto, i propri archivi 

predisponendo a tale compito gli strumenti necessari. Difatti 

l’art. 30 del Codice stabilisce che «lo Stato, le regioni, gli altri 

enti pubblici territoriali nonché’ ogni altro ente ed istituto 

pubblico hanno l’obbligo di garantire la sicurezza e la 

conservazione dei beni culturali di loro appartenenza […] di 

conservare i propri archivi nella loro organicità e di ordinarli, 

nonché’ di inventariare i propri archivi storici, costituiti dai 

documenti relativi agli affari esauriti da oltre quarant’anni»6. 

Per mantenere ordinato il proprio archivio l’Ente 

comunale possiede ampia libertà di decisione ma sempre nella 

via e nei modi indicati dalla legge. Essa infatti indica che 

siano due gli strumenti fondamentali da adottare, entrambi 

intimamente legati tra loro: il registro di protocollo e il 

titolario di classificazione7. Il registro di protocollo nasce 

storicamente dall’esigenza delle amministrazioni di gestire in 

maniera efficace la movimentazione in entrata e in uscita, data 

dall’evoluzione e dall’espansione proprie delle istituzioni del 

XIX secolo, della documentazione.  

Recenti studi attestano la nascita del registro di protocollo 

in Germania ad inizio Ottocento ma è solo con l’avvento delle 

riforme napoleoniche che questo strumento viene perfezionato 

anche attraverso lo sviluppo della figura dell’archivista e di 

una vasta trattazione accademica8.  

La sua compilazione, in cui vengono annotati i dati 

fondamentali della documentazione in entrata e in uscita, 

assume un’importanza cruciale non solo nella gestione 

                                                 
6 D.Lgs. 42/04, art. 30. 
7 Ad essi se ne potrebbe aggiungere un terzo ovvero il servizio del 

protocollo informatico. 
8 DONATO TAMBLÈ, Titulus 97 verso la creazione di un sistema 

archivistico universitario nazionale – Atti della 1^ conferenza 

organizzativa degli Archivi delle università italiane, (Padova, 22 23 

ottobre 1998) a cura di GIANNI PENZO DORIA, Padova, Cleup, 1999, p.56. 
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documentale ma anche in quella giuridica; infatti a livello 

giurisprudenziale esso è: un atto pubblico, qualificando chi lo 

redige come un pubblico ufficiale; un atto di fede privilegiata, 

fa cioè fede la sua attestazione fino ad una prova di falso9. 

Accanto al registro troviamo appunto il titolario di 

classificazione, che serve a ordinare i documenti, tramite 

criteri organizzativi pre impostati definiti Classi. Proprio per 

questo il titolario è di fondamentale importanza e grazie ad 

esso possiamo individuare e determinare la posizione di ogni 

singolo documento sin dalla fase di deposito. Il valore di uno 

strumento del genere era già stato recepito in Italia sin dalla 

fine dell’Ottocento. 

 La monarchia sabauda, nell’intento di unificare le 

procedure burocratiche a livello nazionale dei precedenti 

Regni italiani, non trascurò il problema della gestione dei 

documenti. Già con la Circolare Lovito del 30 luglio 1885 

emanata dalla Segreteria Generale del Ministero dell’Interno 

si assegnava alle prefetture locali il compito di vigilare sulla 

conservazione dei documenti nelle varie sedi comunali10.  

L’emanazione però della Circolare Astengo del 1897 

dimostrò che i risultati della precedente avevano avuto poco 

effetto e che si sarebbe dovuto intervenire con forza a livello 

statale per non disperdere il patrimonio documentale del 

Regno, soprattutto comunale. La circolare provò difatti ad 

unificare il processo di ordinamento della documentazione a 

livello nazionale stabilendo per tutti gli apparati comunali uno 

schema di classificazione ben preciso, basato sul settore di 

                                                 
9 ROMITI A., cit, p. 74. 
10 «Il 30 luglio 1882, dalla Segreteria generale, fu diramata a tutte le 

prefetture la circolare n. 8700, a firma Lovito FOSCA PIZZARONI, La 

diffusione della circolare Astengo, in Labirinti di carta. L’archivio 

comunale: organizzazione e gestione della documentazione a 100 anni 

dalla circolare astengo in Atti del convegno nazionale Modena, 28-30 

gennaio 1998, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione 

Generale per gli archivi, 2001, p. 32. 
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attività11, anche se questa poteva essere sempre aggirata in 

quanto non obbligatoria ove fosse già presente un altro tipo di 

strumento affine ad un titolario12.  

L’importanza della circolare Astengo e della necessità di 

una buona conservazione vennero ribadite pochi mesi più 

tardi da un’altra circolare, la n. 8900, a firma dell’allora 

Sottosegretario per l’Interno Ottavio Serena che riprendeva le 

note preoccupazioni emerse al Ministero per la condizione 

degli archivi ed esortava i pubblici ufficiali ad una attenta 

vigilanza. A più di un secolo dalla sua emanazione la 

Circolare Astengo riveste un ruolo cruciale per l’ordinamento 

archivistico. 

 

Gli archivi comunali per la storia locale 

La possibilità per uno studioso di poter attingere ad un 

archivio ordinato è di grande importanza, soprattutto quando 

esso si accinge ad affrontare la ricerca storiografica in un 

fondo comunale. Se nelle trattazioni storiografiche che 

insistono su tematiche nazionali o internazionali le possibilità 

di reperimento delle fonti sono molteplici, anche se quasi mai 

abbondanti, quelle riguardanti ambiti e luoghi più confinati 

sono imprescindibilmente legati alle fonti, appunto, locali. 

Proprio la storia locale permette di affrontare un determinato 

tipo di ricerca focalizzandosi sulle vicende e i mutamenti di 

determinare realtà che nel loro essere piccole influiscono e 

vengono a loro volta influenzate dai sistemi nazionali e 

transnazionali in cui sono inserite.  

                                                 
11 AUGUSTO ANTONIELLA, A proposito di archivi comunali e di istruzioni 

sulla loro tenuta, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XL, 1980, pp. 47-55. 
12 «L’emanazione della circolare Astengo nel 1897, a dodici anni di 

distanza, testimonia come, nonostante gli sforzi e le premure, la ricerca 

della soluzione del problema si fosse dimostrata impossibile in sede locale 

e potesse venire solo da un dettato del potere centrale in materia […]. I 

tempi di recepimento del provvedimento […], furono più che congrui: ci 

vollero circa trent’anni e non tutti i comuni adottarono il sistema 

suggerito», in F. PIZZARONI, Labirinti di carta, cit., p. 33. 
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Questo perché la realizzazione e la redazione di una storia 

locale sono sempre differenti da quelle nazionali o di 

conglomerati di stati poiché «le vite e le abitudini delle 

persone sono diverse da regione a regione», anche se separate 

da pochi chilometri, e dovremmo studiarle e conoscerle tutte 

per riuscire «anche solo a cominciare a comporre tutte questo 

in un quadro unitario»13, andando così a corroborare o meno 

quadri e tesi di un ambiente più ampio. 

Proprio per questo, scrivere una storia locale in Italia 

significa quasi sempre scrivere la storia di un comune o del 

territorio ove questo si presenta. Prefiggendosi lo scopo di 

realizzare una storia circoscritta nello spazio, in termini non 

molto ampi quindi, lo si fa con l’idea di produrre una ricerca 

che narri le vicende di una comunità, la cui particolarità 

influisce sul panorama nazionale14. 

Per realizzare una storia di questo tipo sono di 

fondamentale ausilio un personale specializzato che lavori 

nell’archivio e che ne conosca profondamente il contenuto e 

una serie quanto mai ampia di mezzi di corredo archivistici, 

tra cui l’inventario assume il ruolo principe. Di quest’ultimo 

vorremmo sottolineare l’importanza, come già fatto a più 

riprese dai massimi esperti di archivistica in Italia15, in quanto 

                                                 
13 LEWIS MUMFORD, Il valore della storia locale, in CAROL KAMMEN, The 

Pursuit of Local History: Readings on Theory and Practice, Lanham, Al-

tamira Press, pp. 85 – 89. 
14 CONSTANCE MCLAUGHLIN GREEN, Il valore della storia locale, in C. 

KAMMEN, cit., pp. 90-99: «Tale studio – storia locale nell’accezione più 

pura – diventa la biografia di una comunità. Lo studioso, usando materiali 

locali, si prefigge il compito di esaminare a fondo tutti i fattori 

significativi nella storia di una comunità e di valutarne l’importanza 

relativa. Circoscritto entro la cornice imposta dai limiti geografici e 

giurisdizionali, questo studio può essere una completa storia socio-

economica in miniatura. Incentrandosi su una sola località, la ricerca 

storica locale può dare un contributo peculiare […]». 
15 ANTONIO ROMITI, Archivistica Tecnica. Primi elementi, Lucca, Civita 

Editoriale, 2008, pp. 50-53. Così definisce l’inventario il professor 

Antonio Romiti nel suo manuale «L’inventario archivistico è un mezzo di 

corredo complesso ed articolato, rappresenta il momento conclusivo di un 
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strumento che racchiude da una parte la descrizione storica 

della documentazione e dell’Ente che l’ha prodotta, dall’altra 

quella analitica andando a soffermarsi sui minimi particolari 

delle carte. Con un tale strumento il ricercatore, da quello 

locale a quello di professione, può riuscire a: 

a) Trovare la collocazione precisa di tutte le serie e i 

fascicoli che compongono il fondo. 

b) Dare un inquadramento storico ancora più 

approfondito alla sua ricerca. 

 

L’utilità che deriva dal poter usufruire di uno o più 

inventari all’interno dell’archivio può risultare determinante ai 

fini di una ricerca storiografica. Inoltre la validità degli stessi 

non viene inficiata dalla loro “anzianità”: un inventario 

redatto a fine Ottocento non sarà meno utilizzabile di un 

inventario della metà del Novecento. Questo perché se da una 

parte esso potrebbe esser stato prodotto con metodologie 

d’avanguardia che non abbiano bisogno di essere modificate, 

dall’altra esso potrebbe riguardare una sezione o un fondo 

dell’archivio non più espandibile. Per portare un esempio che 

possa essere più esplicativo possibile possiamo pensare alla 

serie di inventari redatti da Salvatore Bongi, funzionario 

dell’Archivio di Stato di Lucca, tra il 1872 e il 1888 e che 

ancora oggi risultano di vitale importanza per lo studio della 

storia16.  

                                                                                                      
ampio momento di studio e di lavoro e costituisce la massima espressione 

dell’attività archivistica, essendo diretto ad illustrare l’archivio nella sua 

complessità e nella sua organicità. Esso si differenzia dagli altri mezzi 

poiché comprende tutti gli aspetti conoscitivi dell’archivio, da quelli 

introduttivi generali e particolari, a quelli descrittivi, arricchiti da 

particolari annotazioni illustrative alle singole serie, dalle indicazioni 

bibliografiche alle diverse forme di indicizzazione. […] L’inventario è, a 

nostro avviso, un mezzo di corredo di grandissimo rilievo proprio perché 

prevede la possibilità di sviluppare e condurre alla massima espressività 

tutte le sezioni che lo compongono».  
16 BEATRICE ROMITI, Gli inventari archivistici della scuola lucchese, in 

Actum Luce. Rivista di studi lucchesi, Lucca, Istituto Storico Lucchese, 

2008, A. XLVII N.2, pp. 137 – 138. «Il ruolo essenziale che hanno svolto 



L'archivio del Comune di San Bonifacio (Verona)                                    57 

 

Il lavoro svolto da Bongi, e completato dagli archivisti 

lucchesi nel corso del Novecento, ha permesso all’Archivio di 

Stato di Lucca di possedere una vasta e complessa gamma di 

strumenti di corredo all’avanguardia a livello nazionale e 

internazionale e di poter beneficiare del prestigio che ne 

deriva. 

Per quanto riguarda la parte storica dell’inventario, la 

particolare rilevanza che essa riveste è sottolineata dal fatto 

che durante la sua elaborazione il redattore dello stesso si 

trova involontariamente nella condizione di redigere una 

storia più o meno dettagliata dell’Ente che ha prodotto le 

carte, soprattutto nel caso degli archivi dei Comuni. Difatti 

l’analisi compiuta per capire come le carte sono state create e 

ordinate fornisce un ampio quadro delle situazioni in cui si 

trovava ad operare l’Ente e delle trasformazioni che lo stesso 

ha subito nel corso della sua storia:partendo dalla sua 

fondazione, per esempio nell’Età Medievale, fino ad arrivare 

ai giorni nostri17.  

 

L’archivio storico e di deposito di San Bonifacio: 

conservazione e possibilità per la realizzazione di una 

storia del Comune. 

Questo breve excursus sulle normative per la gestione 

ordinaria degli archivi comunali, sull’importanza degli stessi 

per le ricerche di storia locale e sugli strumenti cardine da 

utilizzare per tali ricerche era necessario per focalizzare la 

situazione che io e i miei colleghi abbiamo trovato 

nell’archivio di deposito e nella sezione storica del Comune di 

                                                                                                      
[gli inventari] a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, poi per tutto il 

Novecento, sino ad oggi, e che potranno svolgere negli anni a venire quali 

mezzi di corredo e quali strumenti per conoscere il passato tanto di Lucca 

quanto di tutti coloro Imperatori, Re, Papi, Stati, città, paesi, Istituzioni, 

famiglie e personaggi che con la città intrattennero rapporti politici, 

sociali, civili e commerciali». 
17 MARIO BROGI, L’archivio comunale di Poggibonsi. Inventario della 

Sezione Storica, Roma, Direzione Generale per gli archivi, 2004, pp. 10 – 

64. Mario Brogi tratta il Comune dal Medioevo fino al Regno d’Italia. 



58                                                                                                                 ANTONELLO FOLLIERO 

 

 

San Bonifacio. Quest’ultimo versava in una situazione 

altamente inidonea in quanto nel corso degli anni la 

documentazione che era uscita dal comune poiché non era più 

utile alle pratiche correnti era stata conservata in luoghi 

fortemente esposti al freddo, al caldo e agli agenti esterni in 

generale18. Il comune in un primo tempo aveva cercato di 

porre rimedio trasferendo quasi tutta la documentazione nel 

proprio Deposito Comunale che però risultava, e tutt’ora 

risulta, anch’esso non adatto allo stoccaggio di fondi 

archivistici poiché il suddetto deposito: 

a) Possiede un tetto frequentemente oggetto di 

infiltrazioni d’acqua. 

b) È condiviso con l’area per il deposito e la 

manutenzione del parco mezzi del Comune così da 

subire danneggiamenti provocati da gas di scarico. 

c) È condiviso inoltre con l’azienda multiservizi del 

Comune, con consueto viavai degli operai di tale 

consorzio. La sporcizia derivante dal carico e dallo 

scarico di attrezzature cantieristiche e edili inficia 

fortemente lo stato della documentazione. 

d) Trovandosi in aperta campagna e presentando muri e 

porte con frequenti aperture la documentazione si 

trova esposta anche all’attacco da parte di animali 

quali roditori e insetti. 

Solamente una parte di questa documentazione e cioè la 

parte storica, quella più preziosa, e quella ancora utile 

all’Ufficio Tecnico del Comune, contenete le pratiche edilizie, 

si trova in un altro deposito posto in luogo più adatto alla sua 

conservazione poiché provvisto di un impianto termico e al 

riparo da agenti meteorologici esterni.  

La maggior parte del nostro lavoro si è svolto in 

quest’ultimo luogo mentre nel Deposito si è intervenuto solo 

                                                 
18 Alcuni faldoni erano stati completamenti divorati dalla muffa con 

conseguente impossibilità di recupero. 
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in minima parte essendo già stato oggetto di un intervento 

precedente per la sua elencazione. 

Sotto l’aspetto propriamente archivistico invece si è 

manifestata la mancanza di un qualsiasi tipo di strumento di 

corredo (inventario sommario, elenco descrittivo, elenco di 

consegna, guide, ecc.) in grado di dare un quadro, anche 

generico e indicativo, del patrimonio documentario posseduto 

dall’amministrazione, e di permettere l’accesso alla 

documentazione in modo appropriato.  

Per questo il nostro compito era quello di redigere uno 

strumento di corredo nella forma di un elenco sintetico in 

grado di rappresentare, in linea di massima, il primo 

strumento conoscitivo del patrimonio documentario del 

Comune di San Bonifacio. L’elenco così realizzato, 

comprendente 4344 unità suddivise tra faldoni e registri, 

rileva per ciascun pezzo (faldone, registro, ecc.) i seguenti 

campi di descrizione: 

1. Numero di corda progressivo e continuo; 

2. Titolo (originale o attribuito); 

3. Estremi cronologici ed eventuali note; 

4. Eventuale specifica, nel campo Nota dell’archivista, 

dell’unità; 

5. Caratteristiche estrinseche (tipologia di unità: faldone, 

registro, pacco, ecc.); 

6. Osservazioni storico-archivistiche; 

7. Danni rilevati e Note sullo stato di conservazione 

dell’unità (solo in caso di unità in pessimo stato di 

conservazione). 

 

Le varie amministrazioni succedutesi alla guida del 

comune non avevano mai provveduto né all’assunzione di 

archivisti professionisti né alla formazione specifica del 

personale già operativo negli uffici comunali. Di conseguenza 

l’assenza di un servizio archivistico in grado di gestire, anche 

in modo discontinuo, il versamento, le attività di sfoltimento 

e/o scarto e tutte le attività connesse all’adeguata 

conservazione e tutela della documentazione, unita all’assenza 
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di un referente o di un collegamento tra la sezione storica e di 

deposito dei Magazzini Comunali con la documentazione 

prodotta all’interno degli Uffici Comunali, ha comportato una 

difficoltà oggettiva tale da temere una dispersione del 

suddetto materiale, come in parte avvenuto con la 

decomposizione di alcuni faldoni riguardante documentazione 

di inizio Novecento.  

L’assenza di un regolamento comunale a norma con le 

normative nazionali ha permesso a chiunque di visionare 

qualsiasi tipologia documentale versata, anche senza alcun 

preavviso, con il rischio di trafugamenti e/o dispersioni. Unica 

nota di merito quella di aver protetto la documentazione 

storica con una cancellata di ferro così da poterne evitare il 

furto. Il recupero e la messa a norma di questo fondo 

archivistico riveste un’importanza fondamentale per lo studio 

della storia e dello sviluppo economico sociale delle comunità 

del Nord-Est italiano. 

Al di là di queste considerazioni sulle condizioni 

dell’archivio comunale, quest’ultimo risulta essere ricco di 

documenti di altissimo valore. La documentazione storica 

rinvenuta infatti illustra assai bene l’amministrazione del 

territorio comunale dall’età rinascimentale passando 

all’unione con il Regno d’Italia fino ad arrivare a noi.  

Di grandissima importanza, risultano depositati in 

archivio una serie di raccolte di Leggi e decreti relativi alle 

norme vigenti di quando il comune di San Bonifacio era parte 

del Regno Lombardo-Veneto. Sono soprattutto i 34 volumi 

denominati Leggi e Reg. del PROV. VENETE dal 1819 – 

1836, mantenutisi intatti fino a noi, a rappresentare un 

elemento di importanza fondamentale per capire il 

funzionamento amministrativo delle zone venete durante la 

dominazione asburgica. Oltre a descrivere il funzionamento 

socio-amministrativo della zona i volumi possono divenire un 

utile strumento anche per chi, impegnato nello studio politico-

giurisprudenziale della storia, voglia affrontare il tema della 

giurisprudenza austriaca dell’Ottocento proprio perché i 

volumi sono redatti in lingua tedesca con la traduzione italiana 
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a fronte. Riguardante il periodo della dominazione asburgica 

l’archivio comunale vanta di possedere: 

- n° 2 volumi Raccolta degli Atti Giudiziali e Normali 

nelle Provincie venete dal (1821-1826); 

- n° 1 volume Raccolta delle Leggi e Disposizioni 

relative all’attuale regime ipotecario (1837); 

- n° 1 volume Legge penale sulle contravvenzioni di 

finanza (1835); 

- n° 1 volume Regolamento sulle dogane e sulle 

Privative dello Stato (1835); 

- n° 1 volume Legge contravvenzioni di finanza (1836); 

- n° 2 volumi Indice Alfabetico degli Atti del Governo di 

Venezia degli anni (1823-33); 

- n° 1 volume Indice degli atti del Governo di Venezia 

(1824-28); 

- n°1volume Istituzioni del Diritto Pubblico Interno pel 

Regno Lombardo Veneto - Appendice (1831-34); 

- n° 3 volumi Istituzioni del Diritto Pubblico Interno pel 

Lombardo Veneto (1835-1836); 

Si può definire questa vasta raccolta di volumi a stampa 

come un importante tassello per lo studio non solo della storia 

locale riferita al comune ma anche di quella riguardante 

l’amministrazione del Regno Lombardo-Veneto istituito dopo 

il Congresso di Vienna del 1815. 

Per quanto riguarda la documentazione relativa 

all’amministrazione comunale nel periodo preunitario si 

segnala la presenza di trecentosettantaquattro unità, tra faldoni 

e registri. I faldoni soprattutto rappresentano la parte più 

ampia; essi sono stati riordinati nelle categorie esplicitate dal 

titolario napoleonico introdotto nel 1803. L’ampia 

documentazione contenuta al loro interno, attestante il 

funzionamento della cosa pubblica sambonifacese, potrebbe 

risultare di grande rilevanza per uno studio sul funzionamento 

dei comuni veneti e nord italiani nell’età moderna. 

Tra i registri invece troviamo quelli relativi all’anagrafe 

della popolazione del Comune di San Bonifacio e dei territori 
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limitrofi a lui dipendenti che coprono tutto il XVIII secolo e 

che possono rappresentare una importante attestazione per 

ricostruire la storia delle famiglie storiche del comune e delle 

loro discendenze. Inoltre vi sono molti registri che, 

abbracciando un arco temporale che va dalla metà del ‘500 

fino ad arrivare alla fine del ‘600, contengono le attestazioni 

degli Estimi relativi alle rendite dei terreni del territorio e 

della comunità di San Bonifacio e altri che attestano i privilegi 

concessi al comune medesimo.  

Durante la schedatura sono stati trovati alcuni documenti 

notarili, inseriti nei registri, riguardanti l’affitto di proprietà 

tra privati redatti in lingua latina. 

Per quanto riguarda la parte relativa al periodo unitario 

fino alla nascita della Repubblica, oltre a possedere 

cinquantatre faldoni di Leggi e decreti (1866 – 1899) e sei 

faldoni di Leggi e decreti (1900 – 1901), l’archivio custodisce 

circa duecentoventicinque unità riguardanti l’ordinaria 

amministrazione del Comune; ordinate con l’utilizzo delle 

categorie della Circolare Astengo e risultano ben conservate. 

Fra queste unità trovano ampio spazio i consuntivi del 

bilancio, divisi in parte passiva e attiva, attestanti le spese e le 

entrate del comune.  

Quello che però colpisce di questa parte dell’archivio è 

sicuramente la documentazione denominata Atti XI° Militare e 

nello specifico quella che si riferisce al periodo 1910 – 1920. 

Esaminando le carte emerge come anche San Bonifacio fu 

interessata dallo sconvolgimento portato dalla Grande Guerra. 

La sua relativa vicinanza al fronte, soprattutto dopo lo 

sfondamento di Caporetto e il posizionamento delle linee 

italiane sul Piave, portò il piccolo comune veneto ad essere 

parte integrante del sistema di vettovagliamento e di 

alloggiamento dell’Esercito Italiano. Difatti la maggior parte 

delle carte concernono le requisizioni animali, soprattutto di 

equini e bovini, e le richieste avanzate dall’esercito per 

l’allestimento di alloggi per le truppe di passaggio. Questa 

documentazione potrebbe essere, a nostro modesto parere, 
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molto utile per quegli studiosi che vogliano delineare un 

quadro dei comuni veneti durante la guerra del 15 – 18.  

Passando all’analisi della documentazione più recente del 

fondo troviamo due tipologie documentarie che, a mio 

modesto parere, potrebbero assumere un ruolo fondamentale 

per una ricostruzione storiografica del Comune, dalla nascita 

della Repubblica Italiana fino ad oggi:le Delibere e l’insieme 

dei faldoni contenenti le Pratiche edilizie relative alle 

costruzioni avvenute all’interno del territorio sambonifacese.  

Le Delibere, rispettivamente della Giunta Comunale e del 

Consiglio Comunale, coprono un arco temporale che va dal 

1949 fino al 199719. Si tratta di 539 volumi perfettamente 

conservati con all’interno ancora gli allegati originali delle 

deliberazioni e attestano fedelmente le attività politico-

giuridiche del Comune dal Secondo dopoguerra.  

Invece la serie delle Pratiche edilizie raccoglie tutta la 

documentazione relativa alla costruzione, alla modifica, alla 

demolizione e all’ampliamento dei fabbricati all’interno del 

territorio di San Bonifacio. Le pratiche, raccolte in faldoni con 

su scritto da quale a quale pratica si riferiscono, constano di 

circa dodicimilaseicentotredici fascicoli e, dopo un rapido 

esame al loro interno, si è notato come esse riguardino gli anni 

che vanno dal 1953 fino al 2017. La documentazione risulta 

essere molto interessante perché spesso corredata da allegati 

fotografici legati allo svolgimento dei lavori o a dei 

sopralluoghi effettuati prima del loro inizio.  

Le pratiche rinvenute appartengono sia a privati che a 

Enti statali e comunali e sarebbero una pietra fondamentale 

nella realizzazione di una storia urbanistica della città. 

Purtroppo non avendo, fino a questo momento, a disposizione 

strumenti di corredo che possano permettere un facile 

reperimento delle pratiche con affari ancora in via di sviluppo 

il recupero delle stesse è affidato a funzionari storici, ovvero 

                                                 
19 I registri relativi alle Delibere degli ultimi venti anni sono stati rinvenuti 

successivamente all’interno di alcuni armadi e nell’archivio corrente del 

Comune. 
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con molti anni di servizio alle spalle, che ricordano 

esattamente, avendone avuto cura, dove esse si trovano. 

Sarebbe però un danno molto grande, sia a livello 

documentale che a livello giuridico, perdere una 

documentazione del genere per l’interesse che essa ha 

nell’espletazione degli affari verso il pubblico. Ordinare 

correttamente una documentazione del genere porterebbe il 

Comune ad evitare perdite finanziare legate allo smarrimento 

di pratiche ancora utili al cittadino. 

In conclusione, possiamo affermare che la 

documentazione afferente all’archivio, sia la parte storica che 

di deposito, del Comune di San Bonifacio sia assolutamente di 

primaria importanza non solo in un’ottica locale ma che a 

livello regionale e trans regionale. I documenti rinvenuti e che 

risalgono fino all’inizio dell’Età moderna attestano non solo 

l’attività pratica e quotidiana di un’amministrazione cittadina 

ma anche la sua trasformazione istituzionale nel corso dei 

secoli e nel corso delle dominazioni succedutesi.  

Se riordinata e riorganizzata in modo corretto, come 

l’amministrazione attuale sta cercando di fare in 

collaborazione con il Dipartimento di Culture e Civiltà 

dell’Università di Verona, la fruizione e la consultazione della 

documentazione appartenente a questo archivio potrebbe 

svolgere un ruolo di primo piano nello studio della storia 

locale dei comuni italiani e della loro evoluzione, soprattutto 

quelli dell’area nord-est italiana.  

 

 

Abstract 
 

Con l’articolo L’archivio del Comune di San Bonifacio (Verona) e lo studio storico di una 

realtà locale si vuole evidenziare l’importanza per i comuni italiani di possedere un archivio 

ordinato e fornito di tutti gli strumenti di corredo necessari,non solo che permetta agli 

studiosi, ai ricercatori e ai semplici curiosi di poter consultare facilmente la documentazione 

legata al proprio territorio, ma anche che possa facilitare alla stessa amministrazione 

comunale di poter rinvenire la documentazione di affari esauriti da decenni all’interno dei 
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depositi comunali nel modo più veloce possibile. Verrà rivolta dapprima rivolta particolare 

attenzione alla più recente pratica archivistica in materia di ordinamento e conservazione di 

archivi comunali per poi passare ad illustrare la rilevanza che assume la valorizzazione della 

documentazione storica e dell’importante ruolo rivestito dalle buone pratiche di 

conservazione per quanto riguarda la documentazione degli archivi storici e di deposito sia a 

fini amministrativi che a fini scientifici. Come titolo d’esempio nell’articolo verrà esaminato 

ed illustrato il lavoro svolto da me e da alcuni colleghi presso l’archivio storico e di deposito 

del Comune di San Bonifacio, in provincia di Verona. Verrà infatti esposta la situazione 

riscontrata all’interno, le problematiche che da essa possono derivare e le potenzialità legate 

alla documentazione presente all’interno dei fondi nell’ottica della redazione di una 

storiografia legata al Comune, alla sua storia, al suo territorio. 

 

Parole chiave: storia locale,pubblica amministrazione, archivi comunali. 

 

 

With the article The municipality archives of San Bonifacio (Verona) and the historical study 

of a local realitywe want to highlight the importance for Italian municipalities of possessing 

an orderly archive provided with all the necessary accompanying tools, not only for allowing 

scholars, researchers and the merely curious to be able to easily consult the documentation 

related to their own territory, but also for facilitate the same municipal administration to find 

the documentation of spent business from decades within the municipal depots in the as fast 

as possible. First of all, particular attention will be paid to the most recent archival practice 

concerning the organization and conservation of municipal archives and then pass to illustrate 

the relevance of the enhancement of historical documentation and the important role played 

by good conservation practices with attention to the documentation of the historical and de-

pository archives for administrative and scientific purposes both. As an example, in the article 

the work done by me and some colleagues at the historical and depository archive of the Mu-

nicipality of San Bonifacio, in the province of Verona, will be examined and illustrated. In 

fact, the situation encountered inside, the problems that can derive from it and the potentiali-

ties linked to the documentation present within the funds will be exposed with a focused view 

to drawing up a historiography linked to the Municipality, its history, its territory. 

 

Keywords: local history, public administration, municipal archives. 
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Il valore degli Archivi privati: descrizione e ordinamento 

delle carte del professor Sergio La Salvia 

 
 
 

In Italia gli archivi privati hanno rappresentato e tuttora 

rappresentano un ricco patrimonio sommerso degno di 

particolare attenzione proprio per via della peculiare natura e 

per l’elevato rischio di dispersione del patrimonio stesso. 

Partendo dall’assunto che  
 

L’archivio è un complesso di scritture che, legate da un vincolo naturale, 

sono prodotte da entità pubbliche o private nell’espletamento della loro 

attività, per il raggiungimento di finalità contingenti e per la 

conservazione della propria memoria1 
 

in merito agli archivi privati occorre considerare l’elevato 

rischio di depauperamento della valenza storica delle carte 

dovuto «all’incuria, alla inconsapevolezza del valore 

culturale, alla mancanza di spazi per un’idonea conservazione, 

per l’eccessiva onerosità che comporta la custodia», cosicché 

quando il soggetto cessa l’attività spesso l’archivio viene 

disperso e distrutto2. 

                                                 
1 ANTONIO ROMITI, Archivistica generale. Primi elementi, Lucca, Civita 

Editoriale, 2011, p. 157. 
2 ROBERTO NAVARRINI, Gli archivi privati, Lucca, Civita Editoriale, 2005, p. 87. 
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Nell’esperienza di descrizione e ordinamento delle carte 

del Professor Sergio La Salvia, sin dall’inizio dell’attività, 

l’aspetto emerso con evidenza è stato quello di un archivio 

fondato su criteri di ordinamento interno già stabiliti dal 

soggetto produttore. Un ordine fondato sulla consapevolezza e 

sensibilità del Professore e dei suoi familiari che hanno 

conservato e conservano tuttora le carte. Infatti  
 

Requisito essenziale perché un archivio venga conservato […] è 

ovviamente che esso venga creato e conservato dalla persona in vita. 

Perché questo si verifichi debbono concorrere una serie di condizioni, che 

non è facile individuare: certo alcune persone scrivono e accumulano 

carte in ragione delle proprie attività professionali, politiche o culturali; 

tuttavia non è affatto detto che ciò si traduca in un’attenzione individuale 

per la loro conservazione3. 

 

Nel caso dell’Archivio Sergio La Salvia la produzione 

delle carte non può fare a meno di rispecchiare la profonda 

sensibilità ‘archivistica’ del professore universitario, nonché 

ricercatore, che ha fondato la sua attività sulla raccolta, lo 

studio e l’attenta analisi delle carte. È proprio Sergio La 

Salvia a sottolineare come talvolta «la pigrizia degli studiosi, 

più sensibili alle costruzioni ideologiche o ad inseguire le 

momentanee e prevalenti mode politicamente corrette, poco 

curanti di rintracciarne l’orma stampata negli eventi scrutando 

le tante carte” non abbia consentito di mettere in luce “la 

fragilità della tradizione democratica italiana o […] la difficile 

condizione della libera informazione»4. 

                                                 
3 GIULIA BARRERA, Gli archivi di persone, in Storia d’Italia nel secolo 

Ventesimo: strumenti e fonti, a cura di Claudio Pavone, Roma, Ministero 

per i beni e le attività culturali, Dipartimento per i beni archivistici e 

librari, Direzione generale per gli archivi, 2006, (pp. 617-657), p. 624. 
4 SERGIO LA SALVIA, Bertani e Garibaldi, in Garibaldi in Piemonte: tra 

guerra, politica e medicina, atti del convegno internazionale di studi per il 

bicentenario della nascita di Giuseppe Garibaldi, 12-13 ottobre 2007, a 

cura di Cristina Vernizzi, Novara, Roma, Istituto per la Storia del 

Risorgimento Italiano 2008, (pp. 161-190), p. 162. 
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L’indubbio valore storico degli archivi privati si intreccia 

indissolubilmente con interessi di carattere socio-culturale: la 

testimonianza di un archivio privato opportunamente ordinato 

e valorizzato segna anche un cambio di prospettiva, ovvero 

l’esigenza di conservare dando «una diversa rilevanza […] al 

privato e alla soggettività»5. La volontà dei singoli e la 

sensibilità degli eredi sono condizioni indispensabili per la 

costituzione degli archivi personali, ma per la conservazione 

nel lungo periodo è auspicabile che si attivi o che si renda 

disponibile un’Istituzione pubblica o privata. Inoltre «sulle 

scelte dei singoli e delle istituzioni interferisce anche la legge, 

che detta norme sulla conservazione degli archivi privati»6. 

 
Il soggetto produttore 

Sergio La Salvia (1940-2013) ha iniziato la sua carriera di 

ricercatore e successivamente di docente universitario 

laureandosi presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell’Università di Roma nell’a.a. 1965/667, lavorando a una 

tesi di laurea in Storia del Risorgimento italiano intitolata La 

formazione di Carlo Cattaneo. 

Nel 1967 è risultato vincitore di borse di studio presso il 

CNR e l’Università di Roma e ha ottenuto l’abilitazione per 

l’insegnamento di Filosofia e Storia nei Licei. Nell’aprile del 

1974 è stato nominato assistente straordinario presso la 

cattedra di Storia del Risorgimento della Facoltà di Magistero 

dell’Università di Roma. Oltre alle consuete attività 

accademiche, l’insegnamento gli ha consentito di approfondire 

alcuni temi di studio e di svolgere seminari su diversi argomenti 

di storia del pensiero politico nell’Ottocento. La sua attività in 

ambito accademico ha riguardato anche la partecipazione 

attiva ai dibattiti e agli interventi politico-sindacali, attività 

                                                 
5 ERSILIA ALESSANDRONE PERONA, Gli archivi personali come fonte della 

storia contemporanea, in «Contemporanea», II (1999), (325-330),  p. 325. 
6 G. BARRERA, Gli archivi di persone, cit., p. 628. 
7 A partire dal 1982 ha cambiato denominazione in Università degli Studi 

di Roma “La Sapienza”. 
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testimoniata dal carteggio e da altra documentazione conservata 

tra le carte d’archivio. Durante questo periodo ha avuto modo 

di approfondire, soprattutto attraverso prolungate ricerche 

archivistiche, specifiche tematiche di studio relative al 

giornalismo lombardo e al giornalismo cattolico 

risorgimentale8.  

Dall’a.a. 1977-78 fino all’a.a. 1984-85 ha insegnato Storia 

delle dottrine politiche (poi Storia dei partiti politici) presso la 

Facoltà di Magistero dell’Università di Roma. Durante questi 

anni i suoi interessi di ricerca si sono rivolti soprattutto allo 

studio dei movimenti politici nell’Italia risorgimentale, nonché 

a temi e problematiche legate alla storia religiosa e sociale9.  

Nel 1979 ha avuto l’incarico dalla Commissione 

Nazionale per l’Edizione degli scritti di G. Garibaldi di 

raccogliere in un unico volume l’epistolario garibaldino 

compreso tra gli anni 1861-1863. Ma il lavoro si è andato 

sviluppando attraverso una complessa ricerca dello sparso e 

disseminato carteggio garibaldino fino ad assumere una mole 

impensata.  

Nel 1983 è apparso il primo volume relativo al carteggio 

degli anni 1861-1862; nel 1986 il secondo volume relativo al 

periodo marzo-dicembre 1862; nel 1991 il terzo volume 

relativo all’anno 186310.  

                                                 
8 SERGIO LA SALVIA, Giornalismo lombardo. Gli “Annali universali di 

statistica” (1824-1844), vol.1, Roma, ELIA, 1977; SERGIO LA SALVIA, 

Giornalismo cattolico risorgimentale, in II giornalismo risorgimentale in 

Lombardia, Atti del Convegno (Civico Museo del Risorgimento, 22-23 

maggio 1978), Quaderni de «Il Risorgimento» 1, Milano, Edizioni del 

Comune, 1980, pp. 47-50. 
9 SERGIO LA SALVIA, L’invenzione di un culto. Santa Filomena da 

taumaturga a guerriera della fede, in Culto dei santi istituzioni e classi 

sociali in età preindustriale, a cura di Sofia Boesch Gajano, Lucia 

Sebastiani, L’Aquila-Roma, Japadre, 1984, pp. 875-956. Il volume è stato 

ristampato nel 2017 presso la casa editrice Viella. 
10 GIUSEPPE GARIBALDI, Epistolario: 1861-1862, a cura di Sergio La 

Salvia, Edizione nazionale degli scritti di Giuseppe Garibaldi, n. 12, vol. 6, 

Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1983; GIUSEPPE 

GARIBALDI, Epistolario: marzo-dicembre 1862, a cura di Sergio La Salvia, 
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Nel 1985, come professore associato, ha assunto 

l’insegnamento di Storia dei Movimenti e dei Partiti Politici 

prima presso la Facoltà di Magistero dell’Università degli 

Studi di Roma “La Sapienza”, poi, a partire dall’a.a. 

1993/1994 presso la Facoltà di Lettere e Filosofia della Terza 

Università degli studi di Roma11.   

Nel 1987 e nel 1989 ha insegnato per due semestri presso 

la Facoltà di Lingue dell’Università Nazionale Somala di 

Mogadiscio, esperienza dalla quale nascerà il suo 

interessamento per gli scandali insorti durante gli anni ‘90 

all’interno dell’Università somala, interesse testimoniato 

anche dai dibattiti e dalle collaborazioni a cui prende parte 

durante questo periodo. 

 Negli anni ‘90 riprende alcuni filoni di ricerca già 

sviluppati durante gli anni precedenti. In questo periodo si 

segnala ad esempio una ripresa del tema del giornalismo 

durante il periodo risorgimentale, riscontrabile in diversi 

contributi12.  

Inoltre proprio in questi anni lavora per rendere più 

sistematica una pratica che con il tempo si è tradotta in un 

instancabile attività di ricerca: si tratta della raccolta di 

epistolari di personaggi significativi del Risorgimento, attività 

che lo prenderà intensamente fino agli ultimi anni della sua 

vita. I personaggi su cui si e concentrato maggiormente sono 

stati Melchiorre Gioia, Luigi Pianciani, ma soprattutto 

Agostino Bertani. Alla fine degli anni ‘90 ha pubblicato 

un’importante monografia, un lavoro di sintesi che ha unito da 

                                                                                                      
Edizione nazionale degli scritti di Giuseppe Garibaldi, n. 13, vol. 7, Roma, 

Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1986; GIUESEPPE GARIBALDI, 

Epistolario: 1863, a cura di Sergio La Salvia, Edizione nazionale degli 

scritti di Giuseppe Garibaldi, n. 14, vol. 8, Roma, Istituto per la storia del 

Risorgimento italiano, 1991. 
11 Oggi denominata Università degli Studi Roma Tre. 
12 SERGIO LA SALVIA, L’attività giornalistica di Melchiorre Gioia negli 

anni della Restaurazione, in Melchiorre Gioia (1767-1829). Politica, 

società, economia tra riforme e Restaurazione. Convegno di studi 5-6-7 

aprile, 1990, Piacenza, Tip.Le.Co.,1990, pp. 223-268. 
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una parte i temi che erano maggiormente al centro dei suoi 

interessi storici e dall’altra l’esperienza personale nell’ambito 

dell’insegnamento accademico: si tratta di La rivoluzione e i 

partiti13. Inoltre nel 1997 è stato nominato Segretario 

Generale dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, 

carica mantenuta fino al 2013. Ha contribuito all’attività 

scientifica del Museo Centrale del Risorgimento di Roma, 

soprattutto per quanto riguarda la parte organizzativa e quella 

di ricerca e di documentazione. Inoltre ha svolto l’incarico di 

segretario di redazione della rivista edita dal suddetto Istituto 

«Rassegna Storica del Risorgimento». 

Nel 2001 ha preso servizio come Professore di ruolo 

presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli 

Studi di Roma Tre, per l’insegnamento di Storia del 

Risorgimento, all’interno del settore scientifico disciplinare di 

Storia Contemporanea. A partire da questo anno ha svolto 

un’intensa attività didattica che comprende anche 

l’organizzazione di diversi seminari vòlti ad offrire un 

panorama esauriente delle varie correnti storiografiche e un 

quadro generale degli approcci metodologici utili per 

l’indagine storica14.  

Inoltre in questo periodo ha portato a termine alcune 

ricerche sul problema dei partiti e sul loro ruolo nelle 

istituzioni nell’Italia dell’Ottocento, contribuendo alla 

ricostruzione delle dinamiche del conflitto politico e sociale 

nel quale si inscrive la formazione dello stato unitario15.  

                                                 
13 SERGIO LA SALVIA, La rivoluzione e i partiti. Il movimento democratico 

nella crisi dell’unità nazionale, Firenze, Archivio Guido Izzi, 1999. 
14 Si deve inoltre tenere conto del processo di riorganizzazione che ha 

investito l’università italiana in quegli anni (introduzione della laurea 

triennale a seguito della Legge 10 febbraio 2000, nº 30 sulla riforma 

dell’Università, Riforma Berlinguer). 
15 SERGIO LA SALVIA, La “costruzione della nazione”. Il contributo della 

tradizione moderata, in Nazioni, nazionalità, stati nazionali nell’Ottocento 

europeo, 61. Congresso di Storia del Risorgimento. Sintesi delle relazioni: 

Torino 9-13 ottobre 2002, a cura di Umberto Levra, Roma, Carocci, 2004, 

pp. 129-171. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Riforma_Gelmini
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Si è occupato anche della questione ebraica nel 

Risorgimento, con particolare attenzione all’esame della 

condizione degli ebrei nello Stato Pontificio tra XVIII e XIX 

secolo, non solo dal punto di vista giuridico, ma conducendo 

l’indagine anche all’interno della stessa comunità cercando di 

individuare le linee di frattura più evidenti.  

Questo tipo di ricerca ha comportato lo studio sistematico 

dei fondi presenti negli archivi vaticani e presso l’Archivio di 

Stato di Roma. Importanti contributi su questo tema sono 

degli anni 2008-201316. 

Inoltre è da mettere in evidenza il fatto che il lavoro di 

raccolta di epistolari di personaggi significativi del 

Risorgimento non è mai cessato nel corso degli anni. In 

particolare l’epistolario di Agostino Bertani si è arricchito 

notevolmente ed è stato oggetto di lunghi periodi di studio da 

parte di La Salvia.   

Un lavoro che ad oggi non ha trovato il suo spazio in una 

pubblicazione monografica, ma che è indubbiamente 

rintracciabile in altri contributi pubblicati17.  

 

 

                                                 
16 SERGIO LA SALVIA, L’emancipazione ebraica tra economia e 

filantropia, in Monaci, ebrei, santi: Studi per Sofia Boesch Gajano, Atti 

delle giornate di studio Sophiakaihistoria, Roma 17-19 febbraio 2005, a 

cura di Antonio Volpato, Roma, Viella, 2008, pp. 411-448; SERGIO LA 

SALVIA, Tra irredentismo ed ebraismo. L’«invenzione» del corpo di un 

martire della patria: Giacomo Venezian e la costruzione del primo ossario 

al Gianicolo”, in Per Carlo Ghisalberti. Miscellanea di studi, a cura di 

ESTER CAPUZZO-ENNIO MASERATI, Napoli, Edizioni Scientifiche italiane, 

2003, pp. 387-418; SERGIO LA SALVIA, Gregorio XVI e gli ebrei, in 

Gregorio XVI tra oscurantismo e innovazione. Stato degli studi e percorsi 

di ricerca, a cura Romano Ugolini, Pisa-Roma, Fabrizio Serra Editore, 

2013, pp. 139-180. 
17 SERGIO LA SALVIA, Bertani e Garibaldi, in Garibaldi in Piemonte: tra 

guerra, politica e medicina, atti del convegno internazionale di studi per il 

bicentenario della nascita di Giuseppe Garibaldi, 12-13 ottobre 2007, a 

cura di Cristina Vernizzi, Novara, Istituto per la Storia del Risorgimento 

Italiano 2008, pp. 161-190. 
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L’archivio  

L’Archivio Sergio La Salvia (S.L.S.) presenta 

documentazione che va dal 1959 al 2013, è costituito da 301 

unità archivistiche per un’estensione complessiva di circa 6 

ml18.  È attualmente conservato presso l’abitazione privata del 

soggetto produttore ed è fisicamente collocato nel suo studio, 

all’interno della libreria e dei cassetti della sua scrivania 

personale. La documentazione si trova attualmente in buono 

stato, salvo qualche segno di deterioramento della carta 

dovuto al contatto prolungato con elastici e graffette 

metalliche oppure, in casi rari, dovuto a un principio di 

sfaldamento del materiale cartaceo. Per questo motivo la 

documentazione è stata ricondizionata eliminando le cause del 

deterioramento.  

Sin dall’inizio del lavoro di ordinamento dell’archivio i 

documenti sono stati trovati organizzati in unità archivistiche 

di diverso formato. All’interno delle unità la documentazione 

si è sedimentata nel tempo in forma coerente con l’attività 

professionale. Per questo motivo si è scelto di mantenere 

l’ordine originario all’interno delle singole unità (sia per 

quanto riguarda i sottofascicoli che per le carte sciolte), così 

come stabilito dal soggetto produttore e nel rispetto del 

metodo di ordinamento storico-istituzionale. Nei rari casi di 

documentazione e carteggio originali si è provveduto a 

ordinare i documenti in sequenza cronologica secondo 

l’ordine di sedimentazione. Per quanto riguarda invece le 

singole unità archivistiche, queste sono state fisicamente 

riordinate successivamente alla fase di censimento e poi di 

schedatura. La documentazione cartacea si presenta costituita 

in gran parte da documenti legati all’attività di ricerca e di 

studio di S.L.S. e, se si escludono i suoi appunti manoscritti, 

risultano rari i documenti originali, per lo più si tratta di 

fotocopie spesso corredate da appunti autografi. È stata 

                                                 
18 Esiste della documentazione più antica degli anni 1890-1958, ma si 

tratta di materiale che non riguarda direttamente Sergio La Salvia, ma che 

è da ricollegare ai suoi interessi di ricerca. 
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dunque riscontrata una carenza generale per quanto riguarda 

la sua documentazione personale. Inoltre, salvo rari casi, la 

corrispondenza personale risulta quasi del tutto assente. Parte 

del carteggio, soprattutto lo scambio di email con altri 

colleghi e studiosi, possono essere ricostruiti tramite la carta 

da reimpiego utilizzata come supporto di scrittura per i suoi 

appunti manoscritti, carta che talvolta presenta nel verso una 

datazione. Questi elementi si sono rivelati fonti utili per poter 

desumere la data di alcune unità archivistiche, quantomeno in 

termini di post quem. 

Una parte consistente della documentazione cartacea è 

costituita da fotocopie di materiali di studio e di altri 

documenti manoscritti o dattiloscritti (carteggio, manifesti, 

proclami, avvisi, statuti, verbali, ecc…) i cui originali sono 

conservati presso una grande quantità di biblioteche, archivi e 

altri istituti di conservazione. Di notevole importanza è il 

nucleo di documenti manoscritti su supporto cartaceo, quali 

appunti, elenchi e trascrizioni totali e parziali di documenti 

d’archivio, riassunti di materiali di studio e annotazioni, a cui 

si aggiungono, in misura consistentemente minore, i 

documenti dattiloscritti contenenti bozze di pubblicazioni 

oppure relazioni. Si tratta quindi di materiale fondamentale 

per ricostruire il metodo di studio e il pensiero del soggetto 

produttore. Invece i rari documenti originali sono per lo più 

costituiti da carteggio ufficiale legato alla sua carriera 

universitaria e alla sua esperienza di insegnamento in Somalia 

(anni 1987-1989).  

Inoltre nell’archivio sono presenti in minima parte anche 

documenti originali provenienti da altri fondi, raccolti oppure 

donati al professore per scopi di studio e ricerca. Ci si riferisce 

in particolare alle carte appartenute al personaggio politico di 

Alessandro Fortis (1841-1909), relative soprattutto ai suoi 

rapporti con la Massoneria italiana. Tra queste sono presenti 

in fotocopia anche documenti massonici relativi ad Agostino 

Depretis. Sempre nell’ambito della documentazione cartacea 

conservata nell’archivio è presente anche il materiale 
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convegnistico talvolta allegato a bozze preparatorie per i suoi 

interventi, talvolta invece conservato separatamente.  

Per quanto riguarda invece la documentazione su 

supporto non cartaceo sono presenti 17 cd rom, 11 dei quali 

contengono fotografie e scansioni di carteggio appartenuto 

soprattutto ad Agostino Bertani. Gli altri cd rom contengono 

filmati audio e video di registrazioni di convegni, di 

trasmissioni televisive e radiofoniche a cui ha preso parte 

S.L.S. in diversi periodi (1997, 2008, 2011). Le 5 audiocassette 

contengono registrazioni di un seminario universitario del 1996 e 

di una trasmissione televisiva che risale al 1981 alle quali ha 

partecipato ed è intervenuto. Infine i 103 microfilm contengono 

riproduzioni di articoli di giornale. Il lavoro di ordinamento è 

stato svolto secondo un cronoprogramma articolato in quattro 

fasi. Una prima attività di studio, ricognizione e censimento 

dell’archivio che ha portato alla realizzazione di un elenco di 

consistenza topografico: uno strumento fondamentale per 

ottenere una visione d’insieme dell’archivio in quanto 

complesso organico, ma anche della collocazione fisica, dei 

dati estrinseci e soprattutto del contenuto delle singole unità 

archivistiche19.  

La seconda fase di lavoro è stata incentrata 

sull’individuazione delle serie e sottoserie archivistiche 

principali e su un primo ordinamento logico delle unità. Sono 

state distinte tre serie archivistiche che rispecchiano i ruoli 

ricoperti da S.L.S. nella sua attività professionale di ricerca. La 

prima serie è legata alla sua figura di docente universitario ed è 

stata denominata 1. Università, comprende la documentazione 

relativa ai vari aspetti della sua carriera accademica (anni 1967-

1968, 1971-1973, 1977-1979, 1985-1997, 2002, 2005-2009, 

2013, s.d.); la seconda, 2. Istituto per la Storia del 

Risorgimento Italiano, comprende la documentazione legata al 

ruolo ricoperto a partire dal 1997 di Segretario Generale 

                                                 
19 L’elenco di consistenza è stato strutturato secondo i seguenti campi: 

Numero pezzo, Denominazione, Estremi cronologici, Descrizione, 

Consistenza, Tipologia, Colonna, Palchetto. 
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dell’Istituto e di segretario di redazione per la «Rassegna 

Storica del Risorgimento» (anni 1904, 1907-1908, 1913, 1915-

1916, 1926, 1931-1933, 1994-1995, 1999-2001, 2003, 2005-

2008, 2011-2013, s,d,); la terza serie riguarda la sua figura di 

studioso, autore e storico del Risorgimento ed è stata 

denominata 3. Materiali di studio (anni 1890-1893, 1915-1916, 

1919, 1927-1928, 1930, 1936-1937, 1939, 1959, 1968, 1971-

1974, 1976-2013, s.d.). 

Mentre la prima e la seconda serie non presentano delle 

sottoserie interne, perché in questi casi la documentazione è 

risultata piuttosto omogenea e decisamente esigua al livello di 

consistenza, invece la terza serie “Materiali di studio” 

presenta una struttura interna maggiormente articolata. Esiste 

infatti una suddivisione in 6 sottoserie: 3.1. Bertani Agostino 

(anni 1959, 1993, 1995, 1997-1999, 2003-2013, s.d.), 3.2. 

Giornalismo lombardo (anni 1968, 1971, 1974-1981, 1983-

1991, 2001-2003, 2006, s.d.), 3.3. Garibaldi Giuseppe (anni 

1972, 1981-1985, 1990, 2009, s.d.), 3.4. Personaggi, 

associazioni e partiti del Risorgimento italiano (anni 1890-

1893, 1973, 1977, 1982, 1985, 1990-2008, 2011-2013, s.d.), 

3.5. Aspetti religiosi del XIX secolo e 3.6. Altri materiali di 

studio e convegni.  

Non si è voluto con questa suddivisione creare una cesura 

netta all’interno dell’intera produzione documentaria, si è 

trattato piuttosto del criterio di ordinamento più congeniale 

per ordinare una grande mole di documentazione perlopiù 

priva di una datazione certa. Questo ha permesso di mettere in 

evidenza anche i termini cronologici entro i quali un singolo 

filone si è particolarmente sviluppato e in quale periodo 

invece è stato tralasciato o solo temporaneamente 

accantonato. 

All’individuazione delle serie è seguita una terza fase di 

lavoro incentrata sulla schedatura archivistica analitica a 

livello di fascicolo e sottofascicolo di tutte le unità. Le singole 

schede sono state strutturate, in conformità con gli standard 

archivistici internazionali ISAD e ISAAR, secondo i seguenti 

campi: Estremi cronologici; Segnatura; Denominazione; Tipo 
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di supporto dell’unità di descrizione; Dimensioni; Consistenza 

delle carte contenute in ciascuna unità; Descrizione del 

contenuto; Note.  La quarta e ultima fase del lavoro è stata 

destinata all’ordinamento fisico, all’assegnazione definitiva 

delle segnature archivistiche alle singole unità e alla redazione 

dell’inventario archivistico per offrire allo studioso che si 

accosta all’Archivio Sergio La Salvia un fondamentale mezzo 

di corredo strumentale per la ricerca, l’individuazione e lo 

studio delle carte. 

 

Abstract 
 
In Italia l’attività di tutela e valorizzazione degli archivi privati costituisce un tema di 

notevole importanza per storici, ricercatori e archivisti. Gli archivi privati rappresentano un 

patrimonio sommerso, soggetto quindi ad alti rischi di dispersione. L’esperienza di 
censimento, descrizione e ordinamento dell’Archivio Sergio La Salvia dimostra quanto la 

consapevolezza del soggetto produttore (e dei suoi familiari) del valore storico dei documenti 

sia un elemento essenziale per fare in modo che il patrimonio archivistico non sia sottoposto a 
rischi di dispersione o distruzione futura. 

 

Parole chiave: Fotografie, riordino, inventario. 
 

 

In Italy the activity of protection and enhancement of private archives is dedicated to a topic 
of considerable importance for historians, researchers and archivists. The private archives 

concern a submerged heritage, subject therefore to high risks of dispersion. The experience of 

description and ordering of the Archivio Sergio La Salvia shows how the sensibleness of the 
historical value of the documents is an essential element to prevent their dispersion or de-

struction in the future. 

 

Keywords: photos, (archival) arrangement, (archival) inventory. 
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Il contesto storico 

Il presente contributo intende tratteggiare un excursus di 

alcune tra le più significative fonti archivistiche del Fondo 

Pellagra, conservato presso l’Archivio Storico Provinciale di 

Bologna, per analizzare lo stato di salute della popolazione 

affetta da pellagra in un’area italiana alla fine dell’Ottocento, 

focalizzando l’attenzione sulle misure di prevenzione e di cura 

della malattia. 

L’intento finale è quello di fornire le coordinate principali 

per muoversi all’interno di una variegata e quanto mai 

diversificata diffusione della malattia in un’area della nostra 

Penisola lungo un arco cronologico che parte dal 1896 e arriva 

al 1906. 

La società del passato risultava di frequente attraversata 

da carestie, guerre, malattie ed epidemie che le popolazioni di 

età moderna si trovavano costantemente a fronteggiare, in 

lotta costante per la sopravvivenza.  Il quadro delle malattie ed 

epidemie che colpirono l’Italia preunitaria, mette in evidenza 

il problema secolare del pauperismo1 e dello stato di salute 

                                                 
1 Sul concetto di pauperismo esiste un’ampia bibliografia di riferimento, in 

questa sede si riportano alcuni dei principali autori che hanno trattato 

questa tematica: JEAN PIERR GUTTON, La società e i poveri, Milano, 
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della popolazione italiana in epoca storica, colpita per lo più 

dalla lebbra, la peste, la sifilide, il vaiolo, il tifo, la malaria, il 

colera e la pellagra.  

Agli inizi del XIX secolo l’alimentazione era insufficiente 

sia per la qualità che per la quantità degli alimenti: il regime 

alimentare era di tipo monotono, caratterizzato dal consumo di 

un ristretto numero di derrate alimentari.Le condizioni di 

sottoalimentazione, denutrizione, regimi alimentari monotoni 

provocavano serie ripercussioni sul fisico e specifiche malattie 

da carenze alimentari. Le conseguenze della “disarmonia” 

alimentare si riscontravano nella fragilità biologica, nella 

morfologia del corpo, nella precarietà della sopravvivenza dei 

neonati, nella debole costituzione fisica e nella predisposizione 

dei ceti meno abbienti alle malattie infettive.L’Italia era un 

paese malato, come certificava il medico romano Carlo 

Maggiorani, durante un suo intervento al Senato il 12 marzo 

del 1873:  

 

                                                                                                      
Mondadori 1977; BRIAN PULLAN, Poveri, mendicanti e vagabondi (secoli 

XIV-XVIII), in Storia d’Italia, Annali 1, Dal feudalesimo al capitalismo, 

Torino, Einaudi, 1978, pp. 982-1047; GIORGIO POLITI, MARIO ROSA, 

FRANCO DELLA PERUTA (a cura di), Timore e carità. I poveri nell’Italia 

moderna, Atti del Convegno «Pauperismo e assistenza negli antichi Stati 

italiani» (Cremona, 28-30 marzo 1980), Cremona, Libreria del Convegno 

Editrice, 1982; ERCOLE SORI (a cura di), Città e controllo sociale in Italia 

tra XVIII e XIX secolo, Milano, Franco Angeli 1982; ALBERTO 

MONTICONE (a cura di), La storia dei poveri. Pauperismo e assistenza 

nell’età moderna, Roma, Studium, 1985; BRONISLAW GEREMEK, La pietà 

e la forca. Storia della miseria e della carità in Europa, Roma-Bari, 

Laterza, 1986; STUART J. WOOLF, Porca miseria. Poveri e assistenza 

nell’età moderna, Roma-Bari, Laterza, 1988; MASSIMO DELLA CAMPA, 

MORRIS L. GREZZI, UMBERTO MELOTTI (a cura di), Vecchie e nuove 

povertà nell’area del Mediterraneo: situazioni e politiche sociali a 

confronto, Milano, Edizioni della Società Umanitaria, 1999; RACHEL G. 

FUCHS, Beneficenza privata e assistenza pubblica, in MARZIO BARBAGLI, 

DAVID I. KERTZER (a cura di), Storia della famiglia in Europa, 3 voll., 

Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 232-283; STEVEN M. BAEUDOIN, Poverty in 

World History, AbingdonOxon, Routledge-Taylor & Francis Group, 2006, 

pp. 57-93. 
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La tisi, la scrofola, la rachitide tengono il campo più di prima: la pellagra 

va estendendo i suoi confini; la malaria co’ suoi tristi effetti ammorba gran 

parte della penisola. La sifilide serpeggia indisciplinata fra i cittadini e in 

specie tra le milizie. Quanto ai contagi esotici essi han facile adito e 

attecchiscono facilmente; il vaiolo rialza il capo…la difterite si allarga 

ogni giorno di più2. 
 

Nella storia delle malattie popolari la pellagra è 

strettamente collegata alla miseria. Da sempre le carestie e la 

povertà sono state compagne della fame, nell’accezione 

assoluta o relativa di scarsità di risorse alimentari e di una 

nutrizione incompleta, fortemente correlata alla disponibilità di 

beni alimentari e alla disparità di trattamento alimentare tra 

classi sociali.  

L’introduzione delle colture di origine americana, mais e 

patata, nel XVI secolo arginò il problema della fame tra la 

popolazione: così ai poveri e contadini corrispose una dieta 

popolare ristretta ai farinacei più produttivi, che portarono alla 

diffusione di mali endemici, come la pellagra e favorirono il 

dilagare di carestie.  

La pellagra venne inizialmente diagnosticata in Spagna 

con il nome mal de la rosa3, che, soprattutto a partire dalla 

                                                 
2 GIORGIO COSMACINI, Storia della medicina e della sanità in Italia. Dalla 

peste europea alla guerra mondiale (1348-1918), Roma-Bari, Laterza, 

1994, p. 403. 
3 Il nome mal de la rosa deriva dall’osservazione dei primi casi di pellagra 

in Spagna fin dal 1735, nei quali emergeva visibilmente la sintomatologia 

dell’eritema di colore rossastro, assimilabile a quella della lebbra. Nel 

corso del XIX secolo si estese in altri paesi a consumo di mais: in certe 

zone della Polonia Austriaca, dell’Ungheria, dell’Italia padana, della 

Francia meridionale, dei Balcani. Per le varie teorie si vedano tra i molti 

contributi quelli di RICCARDO PARI, Prova che la pellagra proviene da 

trascurata igiene della casa: desunta dalla stessa viva voce dei pellagrosi 

come da uniti prospetti, Udine, Tip. J. Colmegna 1870; GIUSEPPE 

ANTONINI, La pellagra: storia, eziologia, patogenesi, profilassi del dott. 

G. Antonini, Milano, U. Hoepli, 1902; AGOSTINO BASSI, Discorsi sulla 

natura e cura della pellagra, Torino, Fratelli Bocca Edit., 1903; CESARE 

SORMANI, Ricerche sperimentali sulla teoria fotodinamica della pellagra: 

quinto congresso pellagrologico italiano (Bergamo, 9-11 settembre 1912), 

Pavia, Mattei e C., 1912. 
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fine dell’Ottocento fino al primo decennio del secolo 

successivo interessò in forma endemica principalmente le aree 

rurali e quindi la classe contadina e bracciantile dell’Italia 

post-unitaria. La dieta molto semplice dei poveri era limitata 

ai soli prodotti a disposizione, delineando nel corso 

dell’Ottocento vere situazioni di monofagismo, soprattutto 

nelle aree dove era stata introdotta la coltura del mais, quale 

rimedio in grado di saziare la fame di una popolazione in 

continua crescita.  

La costituzione di aree a monofagismo di polenta e pane 

di mais, da un lato fu la soluzione all’assillante problema della 

fame, dall’altro determinò l’insorgere di questa malattia di 

origine alimentare, causata da malnutrizione. In Europa la 

pellagra era già nota dal XVIII secolo e considerata una 

malattia dovuta a monofagismo maidico, su cui incidevano la 

pessima qualità del mais guasto, la presenza in esso di 

sostanze tossiche e le scorrette modalità di panificazione e 

conservazione alimentare.  

A partire dal Settecento i medici descrissero gli stadi 

progressivi del morbo, distinti in tre fasi da cui “malattia delle 

tre D” che si manifestava con sintomatologia cutanea, gastro-

intestinale e nervosa (dermatosi-diarrea-demenza)4.  

Innumerevoli furono gli studi e le pubblicazioni nel corso 

del XIX secolo, quando ormai sembrava consolidata la forte 

relazione tra pellagra, miseria e mais, mentre le osservazioni 

in merito discutevano sull’insufficienza alimentare del mais o 

sulla tossicità del mais guasto, fino a quando nel 1910 la 

Commissione ministeriale per lo studio della pellagra 

concordò che la malattia era di origine alimentare, dovuta a 

monofagismo maidico.  

                                                 
4 La fase iniziale della pellagra è caratterizzata dalla dermatosi, alterazione 

della pigmentazione della pelle in colore rosso da cui anche il nome mal 

rosso e desquamazioni, cui segue la diarrea, lingua rossa tumefatta e 

ulcerazioni, poi lo stadio finale, che è la demenza, con alterazioni 

psicosensoriali, motorie, allucinatorie e deliranti. ROBERTO FINZI, La 

pellagra: un esempio di malattia da carenza, Bologna, CLUEB, 1984. 
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Successivamente con la scoperta delle vitamine e la 

rilevazione del fattore PP (Pellagra Preventing), fu più chiaro il 

fatto che era una malattia causata innanzitutto da carenza della 

vitamina PP nel mais5. 

 

Le fonti d’archivio 
L’analisi archivistica effettuata presso l’Archivio Storico 

Provinciale di Bologna ha preso in considerazione nuove fonti 

di estremo interesse, contenute nel Fondo Pellagra, che 

raccoglie la documentazione della Commissione permanente 

per la cura della pellagra. Si tratta di 6 buste dal 1896 al 1906; 

il contenuto di ogni busta è stato raccolto in fascicoli e talvolta 

anche in registri o sottofascicoli6. 

Il Fondo Pellagra è fondamentalmente suddiviso in due 

gruppi: il primo contiene gli atti che portano all’istituzione 

della Commissione permanente per la cura della pellagra, 

corredati dalle carte amministrative- quali i verbali- e dalle 

carte finanziarie, come richieste di sussidi e resoconti. A 

questa documentazione si aggiungono articoli di giornali, 

riviste a stampa, resoconti dei convegni tenutesi nelle varie 

province italiane e una fitta corrispondenza tra la 

commissione di Bologna e quella di Udine7. 

La Commissione permanente per la cura della pellagra in 

Provincia di Bologna seguì l’esempio di altre Commissioni 

                                                 
5 Un’esauriente trattazione delle cause economiche e sociali della pellagra 

è presente in PAOLO SORCINELLI, Miseria e malattie nel XIX secolo: i ceti 

popolari nell’Italia centrale fra tifo petecchiale e pellagra, Milano, Franco 

Angeli, 1979. LUCIA POZZI, La lotta per la vita: evoluzione e geografia 

della sopravvivenza in Italia fra ‘800 e ‘900, Udine, Forum, 2000; 

GIORGIO COSMACINI, Le spade di Damocle. Paure e malattie nella storia, 

Roma-Bari, Laterza, 2006. 
6 FRANCESCA DELNERI, FRANCESCA ROMAGNOLI (a cura di), Inventario 

dell’Archivio Storico della “Commissione permanente per la cura della 

pellagra, 2004; MARIA LETIZIA BONGIOVANNI, FRANCESCA DELNERI (a 

cura di), Guida. Archivio Storico Provinciale di Bologna, Bologna, 

Tipografia FD, 2007, pp. 35-39. 
7 Archivio Storico Provinciale di Bologna (d’ora in poi ASPBo), Fondo 

Pellagra, b. 5, fasc. 3.1903, Varie. 
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che stavano nascendo nelle zone italiane a maggiore 

emergenza per la diffusione della pellagra. Infatti a Bologna il 

Consiglio provinciale si riunì in seduta straordinaria nel 

maggio 1899 per la Nomina di Commissione per lo studio e 

l’applicazione di provvedimenti atti a combattere la pellagra8. 

Parlando a nome della Provincia, il Deputato Sanguinetti, 

rivelando le ragioni che furono alla base dell’istituzione della 

Commissione, si esprime in questi toni:  
 

Noi abbiamo obbligo e dovere di studiare il modo di prevenire il male, o di 

fermarlo al suo primo inizio. Abbiamo il dovere di far ciò anche 

nell’interesse nostro, perché non dobbiamo dimenticare che i pazzi sono 

poi a nostro carico; lieti se la rigidezza di amministratori del denaro altrui 

non contrasta questa volta col cuore di buoni e onesti cittadini. Studiando 

profondamente questa questione, e promettendo di dare il nostro massimo 

appoggio materiale e finanziario a coloro che fra breve, da voi incaricati, 

potranno presentarvi provvedimenti atti a diminuire o meglio a distruggere 

questo morbo; noi, o signori consiglieri, faremo in tal guisa il dover nostro, 

di amministratori previdenti, ed insieme di buoni cittadini9. 
 

Nella prima busta del Fondo Pellagra, denominato 

Commissione provinciale permanente per la cura della 

pellagra, si trovano i primi quattro verbali della Commissione 

risalenti al 1899, anno in cui sembra cominciare a funzionare 

l’Ente che ha raccolto e prodotto questo archivio10. 
 

Lo stato di salute della popolazione e i provvedimenti di 

cura e prevenzione 
In ogni zona di Italia dove era stata istituita una 

Commissione pellagrologica, erano seguiti interventi ed 

iniziative per combattere il male della miseria.  

Così ad esempio ad Udine la Commissione elargì consigli 

e precetti alla popolazione che frequentava le scuole serali, 

                                                 
8 ASPBo, Atti del Consiglio provinciale, vol. 111, p. 44, seduta 

straordinaria del 20 maggio 1899. 
9 Ivi. 
10 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 1.1899-1900, fasc. 1.1900. Verbali. Per l’anno 

1900 non abbiamo verbali, per il 1901 il relativo fascicolo risulta vuoto. Dal 

1902 si trovano i verbali contenuti negli specifici fascicoli e in fascicoli di Varie. 
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diffuse migliaia di copie dell’Almanacco pellagrologico, 

incoraggiò con premi i relatori delle conferenze e finanziò la 

cattedra ambulante di agraria. In modo particolare ripensò un 

programma agrario verso un progressivo miglioramento 

dell’industria agraria italiana e la soppressione del mais 

guasto11. 

A Bergamo nel 1878 si insediò la Commissione per lo 

studio della pellagra, da cui derivò, qualche anno più tardi, la 

Commissione pellagrologica provinciale che iniziò la sua 

attività nel 188412. L’aspetto più significativo dell’azione di 

questa nuova istituzione è senz’altro da ricercare nella 

diffusione e nel decentramento sul territorio delle cure e, 

soprattutto, delle cosiddette cucine economiche: presenti in 

città dal 1882 per iniziativa del Movimento sociale cattolico 

che aveva costituito l’anno prima l’“Opera delle cucine 

economiche”, queste avevano lo scopo di distribuire tutti i 

giorni, tranne i festivi, delle razioni di minestra, a 10 

centesimi il litro. Premiata addirittura dal Ministero di 

agricoltura, industria e commercio, questa iniziativa fu presto 

affiancata dalle locande sanitarie, anch’esse sostenute dalla 

Commissione pellagrologica e dal Movimento sociale 

cattolico: esse avevano lo scopo di curare ma, soprattutto, di 

prevenire la malattia, consentendo ai pellagrosi di rimanere in 

famiglia e riunendoli in specifici periodi13.  

L’azione di intervento della Commissione nella Provincia 

di Bologna si concretizzò con numerosi e dettagliati prospetti 

statistici dello stato di malattia della popolazione nei singoli 

                                                 
11 Commissione Provinciale per la cura della pellagra di Udine, 

Provvedimenti per combattere la pellagra, Udine, Tip. Coop., 1908. 
12 CESARE FENILI, Sanità e assistenza a Bergamo nell’Ottocento Malattie 

ed epidemie a Bergamo nell’Ottocento, in Sanità e assistenza a Bergamo 

nell’Ottocento, Quaderni del Museo Storico della Città di Bergamo, 

Bergamo, Centro Stampa comunale, 1996. 
13 Commissione pellagrologica della provincia di Bergamo, La lotta contro 

la pellagra nel venticinquennio 1884-1909 nella provincia di Bergamo, 

Bergamo, Cattaneo, 1909; Commissione pellagrologica della provincia di 

Bergamo, Essicazione artificiale del granoturco, Cattaneo, Bergamo, 1911. 
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comuni del bolognese. Nel Fondo Pellagra, già a partire dalla 

prima busta (1899-1900) sono conservati appositi elenchi 

nominativi dei pellagrosi residenti nei Comuni e un’altra 

tipologia di fonte, altrettanto significativa a completamento 

della prima, ovvero la statistica nominativa dei pellagrosi nei 

comuni della Provincia di Bologna14, che fornisce un quadro 

riassuntivo di ogni singolo comune e relative frazioni 

coll’ammontare del numero dei casi segnalati, in rapporto al 

numero totale degli abitanti registrati nell’ultimo censimento 

generale della popolazione al 1881.  

Dal quadro riassuntivo emerge che nella Provincia di 

Bologna al 1899 il totale dei malati di pellagra fu di 751 casi 

(pari all’1,6% sul totale degli abitanti), ove i comuni più 

colpiti risultarono Loiano, con 84 casi (pari all’11,1% sul 

totale dei casi segnalati), Monzuno con 63 pellagrosi (con 

un’incidenza dell’8,3% sui casi dell’intera provincia) e 

Molinella, che nel suo territorio registrò la presenza di 49 

malati di pellagra (pari al 6,52% sul totale dei casi 

riscontrati)15.Gli elenchi nominativi risultano fonti utili per 

conoscere la geografia della diffusione capillare del 

fenomeno, che colpì principalmente i comuni della fascia 

appenninica, e fotografano lo stato di salute dei paesi più 

colpiti, fino a località che rimasero indenni dalla malattia. Gli 

elenchi nominativi sono una fonte di inestimabile valore e 

registrano il nome, il cognome, la residenza, l’età, la 

condizione economica, la professione, lo stadio della malattia, 

l’eventuale invio al manicomio o sussidio a domicilio, con 

una colonna riservata alle osservazioni.  

                                                 
14 ASPBo, Fondo Pellagra, bb. 1-3; 5-6. 
15 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 1, fasc. 2-1900- Statistica nominativa dei 

pellagrosi. Un quadro statistico completo del fenomeno della diffusione 

della pellagra nel bolognese si trova in: GIOVANNA DA MOLIN-MARIA 

FEDERIGHI, L’assistenza ai malati di pellagra nella provincia di Bologna 

alla fine dell’Ottocento, in GIOVANNA DA MOLIN (a cura di), Città e 

modelli assistenziali nell’Italia dell’Ottocento, Cacucci, Bari, 2013, pp. 

127-151. 
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Dall’elaborazione delle informazioni presenti emerge 

l’andamento annuo delle persone che necessitano di cure, la 

distribuzione per genere, età e professione oltre al grado di 

intensità della malattia. Oltre a queste informazioni 

nominative uno spazio finale è riservato al Sindaco e 

all’Ufficiale sanitario per le osservazioni relative all’aumento 

o alla diminuzione del fenomeno nei relativi comuni e 

all’indicazione delle cause. Nello specifico, ad esempio, 

l’elenco nominativo dei pellagrosi residenti nel Comune di 

Castelfranco Emilia al 1899 registra 15 persone affette da 

pellagra, in massima parte maschi poveri e “giornalieri”.  

La relazione dell’Ufficiale Sanitario è del 3 febbraio 1900 

e riporta le seguenti osservazioni: 
 

Rispondentemente alle migliori condizioni economiche della classe dedita 

ai lavori agricoli, determinata dalla migliore produzione dei campi, si ebbe 

nel 1899 una diminuzione della pellagra in confronto al 1898. La 

diminuzione riguarda: il numero complessivo degli infermi, poiché nel 

1898 si curarono 24 pellagrosi e nel 1899 se ne curarono 15; inoltre di 

questi 15, 9 erano in cura anche nel 1898, e quindi i malati nuovi sono 6. 

Rispetto alla mortalità nel 1898 si ebbero 12 morti e nel 1899 se ne ebbero 

4, quindi la mortalità fu pure minore16. 

 

Un’analisi diacronica degli elenchi nominativi dei 

pellagrosi residenti nei comuni permette di guardare il 

fenomeno nel lungo periodo. I dati sopra citati relativi al 1899 

nei comuni di Loiano, Monzuno e Molinella possono essere 

osservati a distanza di tre anni.  

Nel 1902 Loiano registrò 90 casi, Monzuno 96 e 

Molinella 247; da cui si evince che la pellagra era andata 

velocemente aumentando in tutti e tre i comuni17. Significative 

sono le riflessioni riportate dai sindaci delle località indicate, 

che descrivono lo stato di salute, le condizioni igienico-

sanitarie e il grado di disoccupazione dei contadini e 

                                                 
16 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 1, fasc. 2-1900- Statistica nominativa dei 

pellagrosi, Elenco nominativo dei pellagrosi residenti nel Comune di 

Castelfranco Emilia, 3 febbraio 1900.  
17 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 5, 1903- Statistiche 1903. 
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montanari, costretti a vivere nella miseria per tutto l’anno e a 

nutrirsi di solo mais. A tal riguardo la relazione molto 

dettagliata dell’Ufficiale sanitario di Monzuno afferma che: 
 

la statistica dei pellagrosi in questo comune è purtroppo poco confortante. 

Se si riscontra il numero dei pellagrosi di quest’anno con quello dell’anno 

scorso, si riscontra un forte aumento (…). Le cause principali di questo 

forte sviluppo di pellagra su questi monti si debbono ricercare anzitutto nel 

genere di alimentazione dei nostri poveri montanari. Essi in tutte le 

stagioni dell’anno, perfino nell’estate, fanno largo uso di frumentone, il 

quale per di più viene raccolto immaturo e non completamente disseccato. 

A ciò si aggiunge che la macinatura del mais in luoghi umidi, come sono i 

mulini ad acqua che impartiscono umidità alla farina, e la costumanza di 

tenere questa farina accumulata in sacchi o cassoni, posti in cucina, dove 

vi è calore e umidità (…). Inoltre per tanta povera gente la polenta serve 

come cibo per la colazione, per il pranzo e per la cena, la mangiano senza 

companatico e bevendo acqua, e quel ch’è peggio poco cotta e quasi 

insipida: vi sono poi taluni che hanno la cattiva abitudine di fare una 

polenta molto grande per farla durare più giornate. Altre cause si debbono 

rintracciare nella mancata osservanza delle norme igieniche più elementari 

e nelle tristi condizioni igieniche in cui si trovano le catapecchie di tanta 

povera gente. Altra causa si deve attribuire alle fatiche del lavoro 

eccessivo giornaliero, non compensate da una alimentazione sufficiente, la 

quale è causa di indebolimento dell’organismo e serve perciò a preparare il 

terreno all’attecchimento del germe specifico. In ultimo bisogna 

ammettere che abbia una certa influenza anche l’ereditarietà poiché io 

stesso ho potuto constatare che individui pellagrosi ebbero i genitori, e 

specialmente la madre pellagrosa. Dinanzi a tanta miseria, dinanzi ad un 

male che va mettendo così profonde e ignorate radici e che si va 

estendendo specialmente tra i lavoratori dei campi che dovrebbero essere, 

per il loro genere di vita campestre, campioni di robustezza, era quindi 

necessario che sorgesse, come profilassi e cura della pellagra, l’istituzione 

filantropica delle Locande sanitarie, i cui risultati sono stati finora molto 

lusinghieri. Un’ultima osservazione che mi permetto di fare è quella di 

cercare tutti i mezzi per convincere gli agricoltori dei nostri monti a 

limitare la coltivazione del mais e di estendere largamente quella del 

grano, la cui seminazione è troppo ridotta nelle nostre parti18. 

 

Il resoconto dell’autorità è una testimonianza drammatica 

del livello di arretratezza della classe povera e contadina. La 

                                                 
18 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 5, fasc. 3, 1903- Statistiche 1903, Elenco 

nominativo dei pellagrosi residenti nel Comune di Monzumo al 1902. 
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stessa motivazione, economica e sociale a un tempo, è alla 

base anche dell’istituzione di quei presidi territoriali 

denominati locande sanitarie, con sede in alcuni comuni, che 

avevano il compito di garantire ai malati di pellagra un vitto 

adeguato.  

Nell’azione di profilassi e cura della malattia vennero 

istituite le prime locande sanitarie che determinarono un netto 

miglioramento nella maggior parte dei pellagrosi, pur 

trattandosi di un allontanamento temporaneo dal 

monofagismo maidico. Nello specifico si trattò di presidi 

territoriali presenti in alcuni comuni con il compito di 

garantire ai malati un vitto adeguato.  

Norme precise regolavano l’istituzione e il 

funzionamento di queste locande, inizialmente diffuse solo in 

Lombardia e Veneto: in tal senso la commissione provinciale 

di Bergamo era stata una delle prime a stabilirne finalità e un 

apposito regolamento interno19. Lo scopo principale della 

locanda era quello di curare i malati di pellagra ai primi 

sintomi in modo da evitare il sovraffollamento degli ospedali 

psichiatrici; questa finalità è chiaramente espressa nello scopo 

n. 1: « (…) evitando così che un gran numero di pellagrosi 

abbiano ad accrescere il contingente dei maniaci, che 

popolano i nostri Ospedali»; dato che conferma la pratica 

molto comune di recludere i malati di pellagra nei manicomi, 

soprattutto quando avevano ormai raggiunto il terzo stadio, 

ovvero quella della demenza o nevrosi.Nella locanda doveva 

essere esposto un foglio delle presenze, con l’elenco 

nominativo dei soggetti, il giorno di inizio, la durata e le 

giornate di trattamento, oltre all’indicazione del peso corporeo 

al primo giorno e alla fine del periodo di cura. La tabella di 

                                                 
19 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 1, fasc. 3, 1900- Locande sanitarie- 

generalità. Commissione provinciale di Bergamo per la cura della 

pellagra, Norme per l’istituzione e funzionamento delle locande sanitarie, 

Udine, Tipografia Del Bianco, 1899. Le norme stilate dalla Commissione 

provinciale per la cura della pellagra di Udine divennero la base e il punto 

di riferimento per l’istituzione di successive locande nel Regno. 
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giornate di presenza per il funzionamento delle Locande 

sanitarie è una fonte compilata sulla base degli elenchi 

nominativi e permette quindi di seguire l’azione di intervento 

sui singoli individui e sul totale di essi nel corso delle 

successive fasi di cura. Tale documento riporta anche il sesso 

e l’età dei malati, la residenza, la distanza dal presidio 

sanitario, lo stadio della malattia, la forza muscolare e l’esito 

della cura che fornisce lo status degli individui dopo il 

trattamento: guariti, grandemente migliorati, mediocremente 

migliorati e stazionari. Siamo di fronte ad un documento 

civile, redatto a scopo sanitario, che nella sua attendibilità 

risente del buon livello di istruzione e sensibilità del 

compilatore, che era il medico responsabile della Locanda.  

In alcune località del bolognese, dove non fu possibile 

trovare degli spazi con i tre locali richiesti per le locande 

sanitarie, o dove la distanza dall’abitato superava i tre 

chilometri, i Comuni usufruirono, attenendosi alle norme 

previste (artt. 16,17), delle strutture esistenti di ospedali, asili 

infantili e cucine economiche, o case di privati.  

Sotto questa forma di succursali sorsero le cucine 

economiche, numerose soprattutto nelle aree montuose 

dell’Appennino tosco-emiliano, dove la posizione isolata dei 

piccoli paesi rendeva disagevole il viaggio quotidiano verso le 

locande sanitarie più vicine. Qui si dette possibilità ai 

pellagrosi e alla popolazione a rischio, di poter acquistare a 

prezzo minimo un piatto di minestra e molti benefattori privati 

contribuirono al loro funzionamento20. L’azione profilattica e 

curativa delle locande sembra nascere soprattutto allo scopo di 

arginare la triste pratica della reclusione nei manicomi od 

ospedali psichiatrici dei pellagrosi al terzo stadio. Infatti nella 

                                                 
20 Archivio Storico Comunale di Lucca, Protocollo generale 1900, n. 

7001, Lettera del Presidente del Comitato per la cucina economica in 

Lucca al Sindaco e Resoconto del Comitato per l’esercizio 1899-1900, 

dove trovasi Giacomo Puccini tra i membri. Un’altra tipologia di 

intervento adottato a partire dagli Settanta del XIX secolo, fu quella del 

sussidio a domicilio, che consisteva nella somministrazione di cibo 

abbondante. 
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Provincia di Bologna i pellagrosi dementi ricoverati nel 

Manicomio di Bologna e di Imola nel 1898 furono 105 su 

2.626 pellagrosi (il 4% del totale), di cui 45 morirono, 21 

guarirono e 39 vi rimasero in cura21. Il dott. Badaloni notò un 

cambio di tendenza dopo l’istituzione delle locande, 

affermando che nel 1902 i pazzi pellagrosi erano scesi a 78 e 

l’anno successivo a 50, provenienti per lo più da Comuni dove 

ancora non erano state istituite le locande22. La lotta contro la 

pellagra doveva fare i conti anche con le cattive abitudini 

della popolazione, e con un senso di riluttanza ad adottare 

nuovi metodi per fare il pane e per conservare le farine. A 

questo contribuiva una certa vergogna a presentarsi dai medici 

per farsi iscrivere nelle locande sanitarie o cucine 

economiche. Tra i consigli e precetti contro la pellagra vi era 

il seguente: “Non vergognatevi di presentarvi al medico (…). 

Curati a tempo eviterete l’Ospedale od il Manicomio”23. 

L’assistenza ai pellagrosi ormai malati o infermi veniva 

assimilata a quella di tutti gli altri malati ricoverati nel sistema 

manicomiale, generando un carico maggiore di spese, il 

sovraffollamento degli istituti psichiatrici e l’istituzione di 

nuovi manicomi.  

                                                 
21 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 1, fasc. 1, “1899”, “La pellagra nel 

bolognese. Memoria letta alla Società Medico-Chirurgica di Bologna 

nell’adunanza scientifica del 14 aprile 1899”, Bologna, Tip. Gamberini e 

Parmeggiani, p. 13. 
22 ASPBo, Fondo Pellagra, b. 3, fasc. 3, “3 Locande sanitarie- Generalità”, 

Commissione provinciale permanente per la cura della pellagra, “La cura 

della pellagra nella provincia di Bologna nell’anno 1901. Relazione letta 

alla Commissione nella seduta del 27 febbraio 1902 dal dott. Cav. 

Giuseppe Badaloni”, Bologna, Regia Tipografia, 1902, p.16. 
23 Archivio Storico Provinciale di Lucca, Protocollo 1905, n. 75, 

“Pellagra: leggi e regolamento per provvedimenti- disposizioni per 

‘applicazione”, G. Antonini, Commissione Pellagrologica Provinciale di 

Udine, “Consigli e precetti contro la Pellagra”, Udine, Tip. Cooperativa, 

1905, p. 6, dove si aggiungeva “Ricordatevi che la Legge contro la 

Pellagra impone l’alimentazione curativa dei pellagrosi. E’ un vostro 

diritto il richiederla, è un dovere quello di procurarvela”. 
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Le strutture adibite a manicomi oltre a svolgere le loro 

principali funzioni sociali, divennero un luogo ove andarono a 

confluire anche i frenetici pellagrosi, affiancando gli individui 

affetti da demenza di origine alimentare ai dementi e 

mentecatti. Ove i pellagrosari e gli ospedali delle città non 

riuscivano a evadere le richieste di assistenza provenienti dal 

territorio circostante, la comune pratica assistenzialista, 

diffusa in molte parti dell’Italia centro-settentrionale e rivolta 

ai malati pellagrosi al terzo stadio fu la reclusione in 

manicomio. 

A Bologna la struttura adibita ad accogliere i malati al 

terzo stadio era l’ospedale psichiatrico provinciale Francesco 

Roncati, che nel 1868 passò dalla competenza del Corpo 

Amministrativo degli Spedali a quello della Provincia, 

chiamandosi Manicomio Provinciale. Le preziose carte 

dell’istituto24, tra cui i Registri dei Mentecatti e le 

corrispondenti buste di Usciti, Uscite, Morti e Morte, 

contenenti la cartella clinica con il diario, le notizie storiche 

del pellagroso, i certificati di internamento e uscita dal 

manicomio, permettono attraverso la lettura integrata delle 

carte appartenenti al Fondo Pellagra, la ricostruzione delle 

strategie assistenziali operate dagli enti sui malati di pellagra, 

richiamando l’attenzione sul tipo di trattamento applicato in 

base allo stadio di avanzamento del morbo.  

A tal proposito, l’analisi integrata dei documenti restituisce 

nei casi più fortunati le storie di vita di alcuni pellagrosi, per i 

quali è possibile seguire l’evoluzione della malattia e dei vari 

tipi di trattamenti: dal sussidio, alla locanda sanitaria fino alla 

reclusione in manicomio e al suo congedo o morte25. 

 

                                                 
24 AURELIA CASAGRANDE (a cura di), L’Archivio dell’Ospedale Psichiatrico 

Provinciale “Francesco Roncati” (1866-1980). Inventario, 2003, pp. 9-14; 

MARIA LETIZIA BONGIOVANNI, FRANCESCA DELNERI (a cura di), Guida. 

Archivio Storico Provinciale di Bologna, cit., pp. 68-71; 119-122. 
25 L’analisi integrata della documentazione dei due archivi è stata 

recentemente esaminata nel saggio di G. DA MOLIN- M. FEDERIGHI, 

L’assistenza ai malati di pellagra, cit., pp. 147-151. 
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Considerazioni conclusive  

Il tema relativo alla salute e alla prevenzione delle 

malattie è presente in numerose fonti e documenti d’archivio, 

che permettono oggi la ricostruzione dei contesti sociali, 

sanitari e ambientali in cui agivano le diverse figure- 

legislatori, medici e pubbliche autorità- protagoniste 

nell’azione di profilassi e cura delle malattie ed epidemie. 

L’attenta lettura della documentazione riguardante il Fondo 

Pellagra dell’Archivio storico provinciale di Bologna permette 

sia di ricavare alcuni dati statistici ma soprattutto di fare 

qualche considerazione sociologica sulla diffusione del male 

della miseria. Le testimonianze storiche analizzate offrono la 

possibilità non solo di analizzare il dato quantitativo, ma 

consentono anche ulteriori possibili spunti di ricerca, di 

approcciarsi in modo qualitativo, restituendo la storia di vita 

delle persone, appartenenti a quella numerosa frangia di 

popolazione affetta da pellagra che era stata accolta dagli 

istituti psichiatrici o manicomiali.  

Lo spoglio e la meticolosa lettura delle testimonianze 

archivistiche del Fondo Pellagra mette in luce un afflusso 

montante di pellagrosi che richiedeva un continuo e 

dispendiosissimo accrescimento della rete assistenziale, con 

l’apertura delle locande sanitarie, di nuovi forni rurali, cucine 

economiche e anche di nuovi manicomi, aggravando il 

problema drammatico del sovraffollamento degli istituti 

psichiatrici. Con il 1904 termina il Fondo Pellagra anche se la 

Commissione continua ad esercitare i propri compiti, 

producendo documentazione nel Fondo Carteggio ed atti 

classificati che va gradatamente riducendosi fino a scomparire 

definitivamente dopo il 1933. Già nel 1927 il Comitato 

Ordinatore del VII Congresso Pellagrologico di Trento 

prendeva atto che: «(…) la pellagra in Italia è in via di 

estinzione e non richiede altre speciali indicazioni 

profilattiche»26. 

                                                 
26 ASPBo, Carteggio ed atti classificati, b. 3547, 1927, Titolo 7, Rubrica 1 

“Pellagrosi”. 
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Tra la fine del XIX secolo e i primi anni del XX secolo, le 

varie iniziative locali sparse per l’Italia non erano riuscite ad 

arginare l’emergenza sociale; per avere un miglioramento 

delle condizioni di salute della popolazione colpita da 

pellagra, bisognò attendere la promulgazione della legge del 

1902 che offrì un quadro comune di riferimento e una precisa 

normativa, capace di agire come profilassi e cura, proibendo 

la vendita di mais guasto, aumentando i controlli sulla 

macinazione e rendendo obbligatoria la redazione di elenchi 

dei pellagrosi da parte di tutti comuni27.In Italia a partire dal 

1910 i casi non superarono più i 2.000 per anno, anche se per 

debellare definitivamente la pellagra bisognò attendere la 

seconda metà del XX secolo. Il salto che divide il nostro 

rapporto con il cibo e il rapporto che con esso avevano i nostri 

antenati è enorme. Oggi, il mais non è certo l’alimento che 

troviamo costantemente in tavola, anzi è forse un cibo da 

“riscoprire” perché lo utilizziamo raramente.  

 

Abstract 

 
La presente ricerca intende far luce su una malattia molto diffusa nell’Italia centro-
settentrionale tra il XIX e gli inizi del XX secolo: la pellagra, causata dal monofagismo 

maidico. Le fonti analizzate principalmente nell’Archivio Storico Provinciale di Bologna 
delineano lo stato della popolazione affetta da pellagra nella provincia di Bologna, fornendo 

preziose informazioni socio-demografiche, soprattutto attraverso la lettura e l’elaborazione 

dei dati statistici delle statistiche nominative, degli elenchi nominativi della popolazione dei 

singoli comuni e della Provincia e dei fogli di presenza delle locande sanitarie. Inoltre si 

propone di delineare il quadro delle misure di assistenza, cura e prevenzione della 
Commissione permanente per la cura della pellagra a Bologna, che in quegli anni promuove 

studi e una ricca attività congressuale, dispone sussidi a domicilio, controlla le attività di 

locande sanitarie, forni rurali e cucine economiche. Una malattia ormai scomparsa che suscita 
riflessioni sul rapporto tra cibo e popolazione tra passato e presente. 

 
Parole chiave: pellagra- cura, prevenzione, assistenza- Bologna.  

 
The paper intends to highlight a very widesspread disease in central-northern Italy between 

the 19th and the beginning of 20th centurie: the pellagra, which was caused by maidic mono-
fagism. The analyzed documents mainly stored in the Historical Archive of Bologna, outline 

the status of population affected by pellagra in the province of Bologna, providing relevant 

socio-demographic information, particularly by reading and processing statistical data from 

                                                 
27 ALBERTO DE BERNARDI, Pellagra, Stato e scienza medica: la curabilità 

impossibile, in FRANCO DELLA PERUTA (a cura di), Malattia e medicina, 

Annali 7, Storia d’Italia, Einaudi, Torino 1984, pp. 698-701. 
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the sources: statistiche nominative, elenchi nominativi della popolazione of each municipality 
and province and fogli di presenza of health guest-houses. Furthermore, the research proposes 

to outline the framework of assistance, care and prevention measures by the Permanent 

Commission for the care of pellagra in Bologna, which during that period promoted studies 
and a rich congressional activity, arranged subsidies, controlled the activities of health guest-

houses, rural ovens and common kitchens. Currently a disappeared disease which raises re-

flections about the relationship betweeen population and food in the past and in the present. 
 

Keywords: pellagra- care, prevention, assistance- Bologna.
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GIUSEPPE MOTTA 

 

 

Sintesi o Somma? L’idea di Europa  

e la perpetua ricerca di un’Identità 

 

 

 

La particolare importanza dell’attuale fase del processo di 

integrazione europea ha aperto ormai da molti anni un vivo 

dibattito sulla definizione di Europa e sul suo sviluppo, 

dibattito che sembra oggi assorbirsi nella contrapposizione più 

Europa/meno Europa, ma che presenta in realtà sfaccettature e 

implicazioni ben più complesse. L’approfondimento dei 

vincoli integrativi, l’allargamento e la creazione di una 

Costituzione rappresentano tasselli di un intricato mosaico, a 

cui si è a lungo cercato di trovare un collante ideale e cioè 

un’identità che unisca i popoli del continente e ne sancisca un 

destino comune, possibilmente prospero e pacifico. 

Questa comunanza di valori, reale o fittizia, si basa su 

origini storiche che sono in realtà soggette a molteplici 

interpretazioni e sono talvolta sfociate in discussioni accese e 

non sempre “costruttive”. È sufficiente qui menzionare le 

polemiche suscitate all’epoca dal tentativo effettuato da Max 

Beloff, curatore del volume Europe and the Europeans del 

1957, poi seguito da anni di silenzio1. 

Le diverse voci espresse all’interno di tale dibattito, 

tuttavia, possono contribuire, combinate e confrontate fra di 

                                                 
1 MAX BELOFF, Europe and the Europeans. An International Discussion. A 

report prepared at the request of the Council of Europe, London, Chatto 

and Windus, 1957. 
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loro a una migliore comprensione di quel complesso 

fenomeno chiamato Europa. Come dal punto di vista 

geografico i confini europei si possono delineare con non 

troppa facilità, soprattutto nella parte orientale che 

convenzionalmente viene fissata alla catena degli Urali, così 

una definizione generale di Europa in senso culturale, storico 

e identitario risulta estremamente complessa. Come ricordava 

Jean-Baptiste Duroselle, “Essendo l’Europa una costruzione 

dello spirito umano a partire da una realtà geografica mal 

delimitata, abbiamo avuto, dacché gli uomini vi riflettono, 

un’immensa varietà di Europe”2. 

Le prime contraddizioni emergono già al momento di 

analizzare l’origine del termine Europa, che deriverebbe dal 

semitico ereb, usato da fenici e popoli della Mesopotamia per 

definire l’Occidente e soprattutto la Grecia e il mar Egeo, a 

ovest del Medio Oriente. Nell’antichità l’Europa viene 

raffigurata come una donna molto bella, che la mitologia 

presenta o come figlia di Oceano o di Agenore o di Fenice, 

come nel caso di Omero e del poeta Mosco, i quali riportano 

la leggenda del rapimento di Europa da parte di Zeus. Il Ratto 

d’Europa, d’altra parte, diventerà un tema ricorrente nella 

grande pittura rinascimentale e moderna, nell’arte che 

rappresenta proprio uno dei fenomeni più europei e 

internazionalisti che la storia abbia mai registrato. 

L’idea di Europa, presente quindi sin dall’antichità greca, 

viene utilizzata con accezioni diverse, anche dal punto di vista 

geografico, per evidenziare le distinte parti del mondo allora 

conosciuto (per Erodoto e altri Africa, Asia e Europa) e per 

distinguere l’europeo dal non europeo, l’Est dall’Ovest, la 

barbarie dalla civiltà, anche se non sempre nei termini di una 

superiorità europea sugli altri continenti. Ippocrate per 

esempio nel suo testo Arie, acque e luoghi (sec. V a.c.) elogia 

le terra e i costumi degli asiatici. Nel corso dei secoli la 

mitologia greca viene sostituita dai richiami biblici e così la 

tradizione cristiana assume un ruolo sempre più importante ai 

                                                 
2 JEAN BAPTISTE DUROSELLE, Storia dell’Europa, Milano, Bonpiani, 1990, p. 42. 
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fini dell’identificazione del corpus di valori comuni del 

continente, per molti coincidente con quell’universitas 

cristiana che viene definita da una comune appartenenza 

religiosa e allo stesso tempo dalla percezione di un comune 

nemico. Nel tempo l’Europa si è andata evolvendo in 

contrapposizione all’Asia, all’Africa o all’area islamica, 

formandosi attorno a dei principi generali che il tempo e 

l’evoluzione hanno finito con il sovrapporre fino a costituire 

una complessa eredità storica. Si tratta di fenomeni di non 

sempre facile lettura, che per loro natura non si prestano a 

generalizzazioni e semplificazioni nel senso dell’univocità e 

dell’unitarietà dei concetti che si pretenderebbe adattare 

all’evolversi della società, delle istituzioni, dell’economia. 

Esiste quindi un’Europa della religione, connotata dal 

predominio cristiano e dalle sue fratture interne che spesso si 

sono rivelate atti legati tanto alla fede quanto alla politica, 

significativi per la pluralità religiosa a cui hanno dato vita e, 

allo stesso tempo, per la loro comune origine cristiana che 

rende le diverse varianti confessionali parti di uno schema 

unitario. La lettura cristiana dell’idea di Europa si adatta in 

particolare all’epoca medievale, quando, anche se il potere 

politico risultava vieppiù soggetto a forze centrifughe che 

andavano indebolendo e “secolarizzando” la costruzione del 

Sacro Romano Impero, i popoli “hanno pensato, agito, vissuto 

nel quadro di alcuni valori fondamentali rispondenti alla 

volontà di Dio e alle aspirazioni degli uomini”3. 

Secondo alcuni i confini dell’Europa sono così quelli 

dell’evangelizzazione cristiana, che costituisce la base 

culturale della storia europea. Per lungo tempo, infatti, il 

termine Europa è stato sostituito da quello di christianitas o di 

respublica christiana, anche per sottolineare l’unità e la 

superiorità della civiltà europea di fronte alle minacce 

provenienti dall’esterno. Nel corso del Medioevo e fino ai 

secoli XV-XVI la glorificazione dell’Europa assume toni sempre 

più netti, soprattutto nei riguardi delle civiltà indigene del Nuovo 

                                                 
3  JACQUES LE GOFF, L’uomo medievale, Roma-Bari, Laterza, 1987, p. 37. 
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Mondo e tale superiorità viene evidenziata da numerosi autori, 

quasi all’unanimità, da Erasmo da Rotterdam, con Abraham 

Ortelius, Pier Francesco Giambullari, Alfonso Ulloa, Jean 

Louis Vives, e Guillaume Postel. Tale tradizione viene ancora 

oggi ripresa da quanti accostano progresso e religione e 

pongono la fede al centro di una nuova missione che vede 

l’Europa come spazio di “reinvenzione” dell’unità delle 

Chiese, realtà carica di memoria cristiana e generatrice di 

universalità, luogo di riconquista dell’etica cristiana, che a sua 

volta costituisce il rimedio alla crisi morale e spirituale delle 

società attuali. Il Cristianesimo viene cioè riproposto anche in 

seno alla storiografia come “la sola difesa dell’uomo contro la 

paura del vuoto”4. 

La religione, tuttavia, non si rivela quale criterio distintivo 

esclusivo per indagare sull’unitarietà del continente; mentre per 

lungo tempo l’unità religiosa si confonde con l’utopia di un 

Impero universale come quello di Carlo Magno, in seguito tale 

composizione diviene sempre più fragile fino a cadere, prima 

sotto i colpi delle controversie fra Impero e Papato, fra guelfi e 

ghibellini, poi con la forte azione della Riforma.  

All’Europa della religione si affianca l’Europa della 

politica, che costituisce un mondo all’interno del quale si 

decidono le sorti non solo del continente, ma di molte altre 

aree in tutto il mondo: questa è l’Europa di Machiavelli, dei 

regni e delle repubbliche, del principio di equilibrio così ben 

storicizzato da Federico Chabod. l’Europa della diplomazia 

che si riunisce nei concili e nei congressi, un “insieme” 

ricomponibile attorno al tavolo delle trattative, grazie 

all’intervento e alla conciliazione degli interessi di tutti i suoi 

attori. Tale considerazione puramente “europea” della politica 

viene finalizzata al raggiungimento della pace e del progresso, 

quantomeno nel tentativo di regolare e limitare le guerre. 

Cenni in tal senso si hanno già con Huig Van Groot - Ugo 

                                                 
4 JACQUES SUTTER, Per una sociologia delle religioni nell’Europa 

occidentale, in AA. VV., Storia d’Europa, vol. I, Torino, Einaudi, 1993, 

pp. 743-744. 
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Grozio - (De jure bellis ac pacis, 1625), con Emeric Crucé 

che nel 1623 prospetta un’alleanza generale fra le nazioni 

europee, seguito dal grande disegno di Maxilimilen de 

Béthune, duca di Sully (1638) e da molti altri ancora: William 

Penn, John Bellers, l’abate di Saint-Pierre, Emmerich de 

Vattel, Kant con il suo Zum ewingen Frieden (1795), Jeremy 

Bentham in Plan for an Universal and Perpetual Peace 

(1786-89), fino a Per la pace perpetua di Kant, del 17955. 

L’eco di tali ambiziosi progetti è tale da attirare le critiche di 

Jean-Jacques Rosseau e da far fiorire un ampio dibattito 

attorno alla concezione di un ideale ordine europeo, sia nel 

senso rivoluzionario datogli da Napoleone sia in quello di 

impronta conservatrice proposto sin dal 1790 dall’inglese 

Edward Burke e pochi anni più tardi da Friedrich Leopold von 

Hardenberg Novalis, Adam Müller e da Madame de Staël. 

Fino al XX secolo l’Europa sviluppa un proprio sistema 

di relazioni internazionali e decide il proprio assetto in 

maniera pragmatica, come quando tiene in vita l’Impero 

ottomano per far prevalere alcune questioni di stabilità geo-

politica dell’area sugli interessi nazionali e sulle barriere 

imposte dalla diversa religione. Secondo Federico Chabod, 

l’Europa che comunque non può non dirsi cristiana, è un 

complesso di Stati che formano un sistema omogeneo di 

valori, di vita e d’educazione, una sorta di sistema politico 

generale, che manifesta una propria coscienza6. All’interno di 

questo sistema, gioca un ruolo fondamentale il principio 

dell’equilibrio che domina il panorama politico europeo e che 

esprime la consapevolezza dell’esistenza di interessi statali 

diversi. Questi possono interferire fra loro, essere opposti ma 

non incompatibili, assimilabili secondo equazioni che 

armonizzino le distinte istanze, così come veniva laicamente 

                                                 
5 IMMANUEL KANT, Per la pace perpetua. Un progetto filosofico, a cura di 

N.Merker, Roma, 1985. DANIELE ARCHIBUGI – FRANCO VOLTAGGIO (a 

cura di), Filosofi per la pace, Roma, Editori Riuniti, 1999. 
6 FEDERICO CHABOD. Storia dell’idea d’Europa, a cura di ERNESTO SESTAN 

ed ARMANDO SAITTA, Bari, Laterza, 1961. 
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inteso già da Machiavelli. L’Europa è luogo di comunicazione 

fra civiltà, tra la politica e il più ampio contesto culturale, 

all’interno del quale nascono la filosofia greca e latina, la 

iustitia di Platone e la humanitas di Cicerone, e si sviluppa poi 

la filosofia di ogni genere, cristiana ma anche legata alla 

scuola araba, fino al romanticismo e all’epoca dei Lumi. 

L’Illuminismo con la sua carica di razionalismo è sicuramente 

un fenomeno destinato a incidere sulla costruzione di 

un’identità europea tanto quanto l’elemento religioso, spesso 

identificato dagli stessi illuministi con le opzioni conservatrici 

e clericali che si oppongono al cambiamento della società. 

Alla luce della ragione e al suo primato si oppongono le 

tenebre del fanatismo e del dogmatismo, esemplificate nel 

sistema delle religioni e nel dispotismo di aristocratici e 

sovrani. Francois-Marie Arouet, detto Voltaire, nella coscienza 

culturale settecentesca così come in quella successiva, ben 

rappresenta i caratteri, gli ideali e i limiti dell’Illuminismo 

francese. In lui, scrittore che sperimenta tutti i generi letterari, 

convivono il filosofo, lo storico, il politico, il poeta e il 

romanziere.  

Tutte queste attività sono accomunate da uno spirito 

critico che oscilla tra la garbata ironia e il sarcasmo più 

corrosivo, soprattutto nei confronti della Chiesa cattolica e, 

più in generale, dei pregiudizi, che impediscono all’uomo di 

pensare con la sua testa, servendosi della propria ragione. In 

Europa si diffondono idee, correnti di pensiero e ideologie che 

influenzano in maniera diversa e con tempi differenti 

l’evoluzione socio-culturale degli europei, il loro confronto e 

l’incontro ideale delle popolazioni europee e dei loro valori, 

che mutano e si consolidano attraverso un dialogo costante. 

La cristianissima cultura europea si evolve dunque grazie a 

processi inclusivi portati avanti dall’Umanesimo e dal 

Rinascimento, che pongono all’uomo nuovi obiettivi, 

costruendo una inedita visione dell’individuo, e agevolando i 

contatti con altre culture, quella ebraica e quella musulmana. 

Nelle grandi città nascono quartieri ebraici o musulmani, vaste 

aree del Mediterraneo vengono contaminate dalla cultura 
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araba. Gli scambi commerciali fra Venezia e Costantinopoli 

proseguono per lunghi periodi e sono solo momentaneamente 

interrotti da episodi bellici, rappresentando più in generale una 

delle molteplici relazioni che quella che oggi consideriamo 

Europa intrattiene con tutti i paesi del Mediterraneo. Il 

Mediterraneo, oggi luogo di confronto, scontro, migrazioni e 

respingimenti, è stato a lungo il luogo emblematico 

dell’interazione culturale e dei contatti con il Levante, dome 

dimostra per esempio la storia della Serenissima Repubblica 

di Venezia, che ha fatto dei rapporti con il Levante la propria 

cifra fondamentale. Fra il XVI e il XVIII secolo, malgrado il 

ripetuto ricorso alla guerra, gli scambi tra l’Occidente e 

Costantinopoli perdurano, pure articolandosi fra soggetti 

commerciali diversi – prima le principali città della penisola 

italiana, poi la Francia, l’Inghilterra, l’Olanda – affermando la 

continuità e la molteplicità delle relazioni politico-

diplomatiche ed economico-commerciali7. 
 

Lungo le coste del bacino mediterraneo e nei territori soggetti o contigui 

all’Impero ottomano, il contatto quotidiano fra cristiani, ebrei e 

musulmani consente alle diverse culture di comunicare e di attuare prime 

e limitate forme di integrazione nelle strutture mentali, nella vita 

quotidiana, negli usi alimentari… Il Turco è un nemico terribile, ma la sua 

permanenza nei territori dell’Impero ottomano lascia tracce vistose della 

sua cultura
8
. 

 

L’Europa cristiana convive a lungo con l’area ottomana e 

ottomanizzata, solo in parte musulmana, animata sì dal 

fervore religioso ma spinta sostanzialmente da interessi 

strategici, politici, economici. Istanbul, Bisanzio, 

Costantinopoli, esprime così il suo fascino cosmopolita di una 

città al tempo stesso europea e asiatica ospitava turchi, greci, 

armeni, ebrei ed europei. 

                                                 
7 Imprescindibile a questo punto citare l’opera di FERNAND BRAUDEL, Il 

Mediterraneo. Lo spazio, la storia, gli uomini, le tradizioni, Milano, 

Bompiani, 2002. 
8 GIOVANNA MOTTA, I Turchi. Il Mediterraneo e l’Europa, Milano, Franco 

Angeli, 2003, pp. 7-8. 
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Pera faceva pensare alla torre di Babele, vi si parlava turco, ebraico, 

armeno arabo, persiano, russo, slavo, romeno, tedesco, olandese, francese, 

italiano, ungherese. Anche fra le mura domestiche si parlavano almeno 

dieci lingue9. 

 

L’Europa e le sue vie sono percorse da viaggiatori di 

diverso tipo – mercanti, pellegrini, giovani alla ricerca dei 

luoghi della cultura e della storia, come nel Grand Tour – che 

vi trovano, oltre alle località note, anche mete ancora non 

influenzate dalla “civiltà occidentale”, aree che si presentano 

vergini alla loro percezione. Si diffonde il desiderio di 

conoscere terre e popoli remoti, o comunque poco conosciuti, 

dalle più importanti città come Roma e Pompei, dalla Grecia ai 

Balcani, fino alla Lapponia e a Capo Nord, limite geografico 

dell’Europa. Il viaggio rappresenta per la crescente borghesia 

ottocentesca un rito culturale che viene trasposto in ricercati e 

preziosi libri illustrati, nei quali alle splendide immagini si 

alternano le descrizioni dei caratteri locali e le informazioni 

storiche. La letteratura odeporica, i diari e le memorie 

raccontano i viaggi e i luoghi visitati, ma soprattutto la 

percezione che se ne ha: è nei pellegrinaggi, nei viaggi che 

Goethe ritiene si sia costruita l’Europa. La grande affluenza di 

viaggiatori fa nascere ben presto la necessità di muoversi 

agevolmente nelle città che diventano sempre più grandi. 

Vengono così elaborati guide e memorabilia, veri e propri 

manuali che offrono informazioni e conoscenza, come nel caso 

degli scritti del cappellano Dallaway per Costantinopoli o di 

Ludwig Schudt per Roma. Circolano le idee, si spostano gli 

uomini e con loro le merci.  

Si può così parlare di un’Europa dei mercati, di luoghi 

lontani, appartenenti a culture diverse, legati dai traffici 

commerciali che dal Cinquecento si fanno sempre più frequenti 

e permettono di avvicinare le diverse parti del continente 

mediante lo scambio di merci che da prodotti locali diventano 

                                                 
9 EUGENIO LO SARDO, Tra greci e turchi. Fonti diplomatiche italiane sul 

Settecento ottomano, Roma, CNR – Servizio Pubblicazioni, 1999, p. 37. 
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elementi conosciuti a nord come a sud, a est e a ovest. Questa 

Europa dimostra di non conoscere distinzioni culturali o 

religiose, né tantomeno barriere fisiche insormontabili e ormai 

da secoli esplica la sua funzione globalizzante mettendo in 

contatto Costantinopoli e Danzica, i porti del Mediterraneo 

con Anversa e i mercati del nord. La dilatazione dello spazio 

crea una rete sempre più fitta di rapporti che legano insieme la 

società in un’unica trama. L’attività commerciale si fa febbrile 

e anima i mari e le strade con il movimento di navi e uomini 

che si incontrano, concludono affari e investono capitali, a 

Ragusa, Genova, in Sicilia, a Siviglia come a Lisbona, nei 

mercati della Lega anseatica o del levante ottomano. La 

“ricchezza delle nazioni” europee viene sempre più affidata a 

un sistema nuovo, capitalista, e in tal senso anche i fattori 

religiosi sembrano svolgere un ruolo importante: a lungo i più 

noti storici del pensiero economico si interrogano sul reale 

impatto spirituale e psicologico dell’etica del protestantesimo 

ai fini dello sviluppo del capitalismo (M. Weber, W. Sombart, 

H. Perenne, H. Sée).  

Il complesso dibattito storiografico mette in luce come la 

Riforma protestante e la presenza di minoranze religiose 

incidano in maniera significativa sull’evoluzione economica 

dell’Europa e sulla nascita di una nuova etica economica, 

sempre meno legata al pensiero della morale cristiana, libera 

da ogni influsso confessionale, orientata verso un’economia 

scientifica, indirizzata alla creazione di una vera scienza 

economica.  

L’affermazione della rivoluzione industriale diffonde 

anche strumenti tecnologici e comporta implicazioni sociali 

portatrici di nuovi cambiamenti in un numero crescente di 

paesi. Si registra una profonda e rapida trasformazione nella 

vita economica, con un aumento esponenziale della 

produzione e del consumo di beni, ma lo stesso mondo del 

lavoro conosce anche povertà e sfruttamento, con una sempre 

maggiore divisione fra le classi, fra capitale e lavoro. Nascono 

così le lotte dei lavoratori che, incentrate sulla conquista di 

alcuni diritti individuali e collettivi, superano i confini 
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nazionali. Tali rivendicazioni sono infatti destinate a diventare 

in seguito oggetto di un’ideologia per sua stessa natura 

“internazionale”, i cui ideali si diffondono come espressione 

di una manifesta insofferenza di alcune classi rispetto a quel 

sistema economico e sociale “borghese”. Alla base di questi 

movimenti c’è l’opera di Karl Marx, anch’essa critica nei 

confronti della Chiesa e della religione, definita dal pensatore 

di Treviri come “il sospiro della creatura oppressa, il 

sentimento di un mondo senza cuore, così come è lo spirito di 

una condizione senza spirito.... l’oppio dei popoli”10. 

Dopo la Rivoluzione Francese l’unità religiosa passa in 

secondo piano di fronte alle spinte laiche dei nuovi ideali, 

come quello socialista, che si dimostrano in grado di far presa 

in tutto il continente e anche oltre, grazie all’appello “proletari 

di tutto il mondo unitevi”. Allo stesso modo, l’Europa delle 

nazioni e dei nazionalismi crea ulteriori momenti di 

fratellanza tra i popoli che, dopo aver condiviso la triste sorte 

della sottomissione ai grandi Imperi, hanno spesso rivolto la 

loro rabbia sepolta in lunghi tempi di denazionalizzazione in 

un eccesso di nazionalismo, di discriminazione e odio etnico. 

 La formazione di coscienze collettive comuni attorno a 

elementi ogni volta diversi – cultura, lingua, razza, religione 

ha origini lontane, precedenti alla definizione di nazionalismo, 

e ha contribuito alla creazione dello Stato, inteso come 

apparato amministrativo, legislativo e politico costruito su un 

territorio con determinate caratteristiche di omogeneità.  

Le forme statali si sono evolute nella direzione della 

separazione dei poteri, affermando i valori del pluralismo 

contro l’assolutismo del sovrano, i principi di apertura 

democratica e di partecipazione popolare. La solidarietà delle 

diverse collettività nazionali ha condotto alla creazione di 

movimenti diffusi in tutta Europa che rivendicano uno Stato 

per il proprio popolo, secondo i principi di 

                                                 
10 Si fa riferimento chiaramente a Karl Marx, A Contribution to the 

Critique of Hegel’s Philosophy of Right, del 1844, opera che ha introdotto 

la più sintetica citazione tradotta e menzionata in tutte le lingue del mondo. 
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autodeterminazione e di libertà, con l’intenzione di 

raggruppare sotto una unica denominazione genti accomunate 

da uno specifico sentimento di identità, che non sempre 

corrisponde a una comune appartenenza confessionale.  

Tale senso di identità, che si presenta anche come forte 

orgoglio nazionale, assume talvolta forme diverse che, quando 

non sfociano nel razzismo, assumono comunque elementi di 

xenofobia nazionalistica, generando in larghi strati della 

società un sentimento popolare di ostilità verso gli estranei, un 

nazionalismo militante, radicato e solenne, che nonostante la 

solidarietà internazionalista degli esordi ottocenteschi va a 

sfociare in un sentimento di “fondamentalismo patriottico”, da 

interpretare anche come frustrazione generale di un popolo 

che si sente oppresso e ha bisogno di dimostrare la propria 

superiorità. 

 È così che il XX secolo porta con sé l’esplosione di 

feroci e devastanti nazionalismi e la risposta, altrettanto 

feroce, dell’internazionalismo sovietico11. Questo divide il 

continente lungo la celebre “cortina di ferro” di Churchill, 

mostrando in seguito, al momento del suo crollo, le 

contraddizioni e l’artificiosità di una divisione non certo 

riconducibile allo iato socialismo/capitalismo, ma a radici 

storiche e culturali ben più complesse12. 

                                                 
11 Fra le numerosi studi sull’idea di nazione e il nazionalismo ricordiamo 

HUGH SETON-WATSON, Nations and States: An Enquiryinto the Origins of 

Nations and the Politics of Nationalism. London, Westview Press,1977; 

ERIC JOHN HOBSBAWM, Nazioni e nazionalismo dal 1780. Programma, 

mito, realtà, Torino, Einaudi, 2002. BENEDICT ANDERSON, Imagined 

Communities: Reflections on the Origin and Spread of Nationalism, Lon-

don, Verso, 1991. JOHN BREUILLY, Nationalism and the State, 

Manchester, Manchester University Press,1993; ANTHONY D. SMITH, Le 

origini etniche delle Nazioni, Bologna, Mulino, 1988; ERNEST GELLNER, 

Nazioni e nazionalismo, Roma, Editori Riuniti, 1997. OLIVER ZIMMER, 

Nationalism in Europe, 1890-1940, Houndmills, Red Globe Press, 2003. 
12 Basti pensare alle opere di Jaroslav Bidlo sulla storia degli slavi o ai 

dibattiti che hanno caratterizzato la storiografia di molti paesi dell’Europa 

centro-orientale per buona parte del XX secolo. GIOVANNA MORACCI – 

ALBERTO ALBERTI (a cura di), Linee di confine. Separazioni e processi di 
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È l’integrazione dell’economia e dei mercati l’idea 

“rifugio” a cui si appiglia il primo nucleo europeista che, 

stimolato dalle idee federali o federative e dall’obiettivo di 

raggiungere la pace nel continente, nasce inizialmente nello 

specifico campo della cooperazione economica per il carbone 

e l’acciaio, riprendendo progetti che negli anni precedenti 

erano stati sempre più attuali. L’idea di Kant e del 

perseguimento della “pace perpetua”, comincia a manifestarsi 

in maniera più concreta nel contesto dell’idealismo e del 

pacifismo che portarono per esempio alla costruzione dei 

primi esperimenti internazionalisti, come con le conferenze 

dell’Aja fra 1899 e 1907, tale idea trovò nuovi sbocchi e 

nuovi stimoli e ancor più dopo la costituzione della Società 

delle Nazioni, al termine della Grande Guerra. È in questo 

contesto che Paul Valéry scrisse due saggi in forma di lettera, 

intitolati La crisi del pensiero, dove si affermava che lo stato 

intellettuale dell’Europa, “l’Europa mentale”, era giunta al suo 

naufragio13. In seguito ai tragici avvenimenti del primo 

conflitto mondiale, il conte Richard Nikolaus di Coudenhove-

Kalergi, ex cittadino asburgico di origini giapponesi, pubblicò 

un’opera dal nome Paneuropa, un pamphlet che sottolineava 

come l’unione di tutti gli Stati europei riuniti in una unione 

politica e commerciale, avrebbe potuto impedire un nuovo 

conflitto europeo come precedentemente era stata la Grande 

Guerra. Le idee di Kalergi cominciarono sin da subito a 

riscuotere interesse nell’opinione pubblica internazionale (vi 

aderirono per esempio Einstein, Thomas Mann, Freud, Rilke, 

Ortega y Gasset) e nei governi del Vecchio Continente14. In 

                                                                                                      
integrazioni nello spazio culturale slavo, Firenze, Firenze University 

Press, 2013. 
13 MARK HEWITSON–MATTHEW D’AURIA, Europe in Crisis: Intellectuals 

and the European Idea, 1917-1957, New York,Berghan Books, 2012. 
14 NIKOLAUS COUDENHOVE-KALERGI, Pan-Europa. Un grande progetto per 

l’Europa unita, Rimini, Il Cerchio, 2006. Per un’attenta ricostruzione docu-

mentale dell’evoluzione del progetto europeo, WALTER LIPGENS-

WILFRIEDLOTH (eds.), Documents on the History of European Integration: 
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seguito al primo congresso dei movimenti pan-europeisti nel 

1924, l’apice di questo percorso fu raggiunto con il discorso 

fatto dal Presidente della Repubblica francese Aristide Briand, 

il 5 settembre del 1929. Briand, che da ministro degli Esteri 

aveva già ricevuto il premio Nobel per la pace del 1926 per 

aver risolto le tensioni tra Francia e Germania con l’aiuto del 

suo omologo tedesco Gustav Stresemann, propose 

all’assemblea della Società delle Nazioni di creare un legame 

federale ed una comunità d’intenti tra le nazioni del 

continente. 

Una delle nazioni che cercò da subito di avversare tale 

progetto fu l’Italia fascista. Benito Mussolini, infatti, credeva 

che un’unione di tipo federativo avrebbe reso la situazione 

politica creata dalla pace di Versailles inattaccabile e reso la 

Francia la potenza egemone del continente; dunque ogni 

rimostranza posta in essere dalle potenze che da quel trattato 

erano state indebolite o marginalizzate, e fra queste vi era 

anche l’Italia che riteneva di non essere stata ampiamente 

ricompensata per il contributo dato nella prima guerra 

mondiale, sarebbe stata vana. Il governo italiano decise 

dunque di intraprendere due strade differenti e complementari 

per avversare il progetto dello statista francese: la prima 

avrebbe percorso un piano teorico e avrebbe creato 

un’alternativa all’idea di un’unione europea, ovvero si sarebbe 

intrapreso e propagandato lo studio di un fascismo che 

avrebbe dovuto avere dei caratteri universali e che avrebbe 

potuto essere adottato dalla stragrande, se non da tutti, i paesi 

europei. La seconda via avrebbe percorso invece un piano più 

pratico e tramite l’arma della diplomazia avrebbe dovuto 

generare nei governi degli altri paesi, vicini e non al fascismo, 

un forte discredito, se non una totale avversione, verso il 

progetto europeo. Si materializzò così in epoca interbellica un 

dualismo che ancora oggi caratterizza la situazione 

internazionale e in particolare il processo di integrazione 

                                                                                                      
The Struggle for European Union by Political Parties and Pressure Groups 

in Western EuropeanCountries, 4 voll., Berlin, De Gruyter, 1982-1988. 
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europea. Se da una parte le proposte di Kalergi si inserivano in 

quelle correnti di pensiero internazionaliste che avevano già 

portato alla creazione della Società delle Nazioni e che quindi 

premevano per proseguire tale percorso approfondendo tali 

vincoli in chiave sovranazionale, dall’altra si fece invece 

strada molto rapidamente un fervente nazionalismo che invece 

enfatizzava concetti sostanzialmente avversi, come quello di 

nazione, popolo e razza. Anche questa ideologia politica, 

tuttavia si manifestò in chiave trans-nazionale e sviluppò una 

rete di collegamenti che in Italia fu sostenuta dai comitati 

d’azione per l’Universalità di Roma e portò ai congressi 

fascisti di Montreux nel 1934-35. Fu proprio l’Europa delle 

nazioni profetizzata da Mussolini, purtroppo, ad avere la 

meglio e a stringersi attorno all’ascesa della Germania nazista 

e del suo progetto bellico.  

Al termine della seconda guerra mondiale, tuttavia, i 

programmi per la ricostruzione economica dei paesi europei 

rendono nuovamente urgente la necessità di formare alcuni 

organismi che si occupino della ricostruzione economica non 

più secondo l’ottica nazionale e nazionalista che aveva portato 

alle macerie della guerra, ma facendo invece ricorso alla 

cooperazione fra più Stati. Si decide quindi di seguire in 

qualche misura gli auspici che molti già avevano formulato ai 

fini del raggiungimento di una pace stabile nel vecchio 

continente, realizzabile solo attraverso l’ambizioso progetto 

degli Stati Uniti d’Europa: tale formula vantava precedenti 

illustri  e aveva goduto di un certo successo durante gli anni 

fra le due guerre, quando eran stata creata l’associazione 

PanEuropa di Richard Coudenhove-Kalergi e Aristide Briand 

aveva proposto il suo Memorandum, idee poi riprese nel 

“Manifesto di Ventotene” redatto da Altiero Spinelli ed 

Ernesto Rossi nel 194115. Il clima politico del secondo 

                                                 
15 Fra le numerosissime edizioni, alcune delle più recenti, l Manifesto di 

Ventotene / The Ventotene Manifesto, ALTIERO SPINELLI E ERNESTO ROSSI, 

prefazione di EUGENIO COLORNI, Ultima Spiaggia, Roma 2016, o quella 

della Mondadori del 2006 



Sintesi o Somma?                                                                                     111 

 

dopoguerra rende tale progetto particolarmente interessante 

anche se difficilmente attuabile in tempi brevi, e così, 

nell’ottica della realizzazione di una pace generale, è la 

cooperazione economica a essere utilizzata come primo passo 

per il raggiungimento di una maggiore sintonia politica. 

Fin dal principio è comunque evidente che la firma dei 

trattati che istituiscono la Ceca (Comunità Europea del 

Carbone e dell’Acciaio, Parigi 1951), Cee ed Euratom 

(Comunità Economica Europea e Comunità Europea 

dell’Energia Atomica, Roma 1957) – così come per la 

Comunità Europea di Difesa, naufragata dopo la mancata 

ratifica da parte del Parlamento francese - è solo parte di un 

progetto più ampio, quello di unione politica, che si decide di 

perseguire gradualmente, avanzando per settori. Questi 

progetti settoriali si inseriscono nella più ampia prospettiva di 

un’Europa pacifica, sicura e sviluppata, un’area unita prima di 

tutto dal mercato e dalla conseguente mancanza di frontiere 

interne (libera circolazione di merci, servizi, persone e 

capitali). Le tre Comunità sorte negli anni Cinquanta 

diventano poi il primo pilastro della costruzione unitaria 

pensata a Maastricht, nei primi anni Novanta, quando 

l’integrazione si fa sempre più stretta e si estende, seppur 

timidamente, alla Politica Estera e di Sicurezza Comune 

(Pesc) e agli Affari Interni.  

Le materie oggetto della legislazione europea non sono 

più solo quelle legate alla cooperazione economica e 

monetaria o allo sviluppo; l’Unione decide in materia di 

ambiente, stabilisce diritti per minoranze linguistiche, rifugiati 

e consumatori, dando vita a programmi sociali e culturali che 

spesso interessano direttamente i cittadini16. 

                                                 
16 Esiste naturalmente un’abbondante produzione storiografica e 

politologica sul processo di costruzione europea. Fra le numerose opere: 

PHILIP ZELIKOW-CONDOLEEZZA RICE, Germany Unified and Europe 

Transformed. A Study in Statecraft, Harvard University Press, 1998; 

SANDRO GUERRIERI - ANDREA MANZELLA - FABIO SDOGATI (a cura di), 

Dall’Europa a Quindici alla Grande Europa. La sfida istituzionale, 

Bologna, Il Mulino, 2001; BINO OLIVI, L’Europa difficile, Storia politica 
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Altra caratteristica sempre presente nella storia delle 

istituzioni europee è l’apertura di tale processo: fin dalla 

dichiarazione Schuman del Quay d’Orsay (9 maggio 1950) le 

Comunità sono state disposte ad allargarsi accogliendo altri 

Stati, dapprima la Gran Bretagna, poi Grecia, Spagna, e 

Portogallo, giungendo infine a più recenti e discussi 

allargamenti che hanno portato l’Unione prima a 25 e poi agli 

attuali 28 membri.  

Sullo sfondo c’è una vera e propria rivoluzione 

suscettibile di alterare profondamente le strutture interne 

dell’Unione e il suo assetto geopolitico, una strategia che fino 

alla recentissima Brexit si pensava irreversibile e fondata su 

solide radici politiche se non culturali. L’allargamento, i 

lavori per la definizione di una costituzione europea hanno 

senza dubbio segnato un cambio di passo, una difficile 

operazione alla quale si accompagna un simultaneo 

approfondimento della struttura sovranazionale europea, ma 

hanno anche proposto criticità e contraddizioni sempre 

maggiori17. 

In tale fase di crescita quantitativa e qualitativa, già 

l’esigenza di dare a tale costruzione una carta costituzionale, 

nella quale inserire anche un richiamo storico ai valori comuni 

dell’Europa, al fine di consolidare la formazione di una 

“identità europea”, ha mostrato come, al di là di un generale 

sentimento di appartenenza europea, la piattaforma culturale 

                                                                                                      
dell’integrazione europea. 1948-2000, Bologna, Il Mulino, 2001; VALERIO 

CASTRONOVO, L’avventura dell’unità europea, Torino, Einaudi, 2004. 
17 ROBERTO TONIATTI, Diritto, diritti, giurisdizione. La Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione europea, Padova, CEDAM, 2002. LUIGI 

FERRARI BRAVO-FRANCESO DI MAJO - ALFREDO RIZZO, Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione Europea: commentata con la giurisprudenza 

della Corte di Giustizia della Comunità Europea e della Corte Europea 

dei diritti dell’uomo e con documenti rilevanti, Milano, Giuffrè, 2001. 

MASSIMO SICLARI (a cura di), Contributi allo studio della Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione Europea, Torino, Giappichelli, 2003. JACQUES 

ZILLER, La nuova Costituzione europea, Bologna, Il Mulino, 

2004.CHARLES B. BLANKART–DENNIS C. MUELLER, A Constitution for the 

European Union, Londra, MitPress, 2004. 
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del vecchio continente rimanga in una certa misura varia e 

frazionata. Alle divisioni fra nazionalisti e universalisti, 

popolari e socialdemocratici, si è ormai aggiunto il contrasto tra 

europeisti ed euroscettici, forse troppo spesso etichettati come 

disfattisti e conservatori senza considerare le pur importanti 

problematiche da essi evidenziate a cominciare dal c.d. 

“deficit democratico” dell’Unione.  

Tale criticità, spesso trascurata o non sufficientemente 

analizzata, è stata in parte dimenticata dal grande dibattito 

pubblico ma ha purtroppo lasciato spazio ad argomenti meno 

scientifici come i riferimenti a finanza, plutocrazia e 

massoneria sempre più presenti nell’odierna opinione 

pubblica. 

L’inserimento nel testo costituzionale delle radici 

giudaico-cristiane, come richiamo storico “unificante” per 

tutti i popoli europei che hanno nelle loro fondamenta 

culturali l’appartenenza alla religione cristiana, aveva poi 

aperto una vivace dialettica fra gli Stati non solo su quella che 

si ritiene l’esperienza più unificante che l’Europa abbia avuto 

lungo l’arco di due millenni: cioè l’esperienza religiosa della 

Chiesa e dei cristiani, ma sulle opposte visioni che si sono 

andate enfatizzando anche in seguito all’allargamento.  

La questione è stata frequentemente legata al dibattito 

sull’ingresso della Turchia nell’Unione europea, e ha 

rafforzato l’idea dell’Europa cristiana delle cattedrali, della 

grande pittura gotica e rinascimentale, della musica di Bach e 

di Mozart, pezzi fondamentali del discorso europeo senza le 

quali la lingua che si vorrebbe far parlare all’Europa moderna, 

diventa “un incomprensibile balbettio”. Molti autori hanno 

sollevato interrogativi a cui risulta estremamente difficile, se 

non impossibile, dare una risposta chiara e univoca: 

l’appartenenza confessionale è veramente tanto 

caratterizzante? Può essa sola spiegare una millenaria 

comunanza di ideali, cultura e valori che, anche senza 

richiami religiosi, ha sempre mostrato la propria dinamicità 

dando vita a una vasta circolazione di idee? Può il richiamo 

alle radici giudaico-cristiane dell’Europa essere inteso come 
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un segnale di chiusura da parte del Vecchio Continente? 

D’altra parte, meno numerosi sono quelli che, anche in tono 

piuttosto provocatorio, si sono chiesti come possano ora 

coesistere i termini giudaico e cristiano quando per secoli la 

società europea - anche nei settori più evoluti e negli ambienti 

più cristiani – ha spesso manifestato – e tuttora manifesta, un 

antisemitismo diffuso, basato su pregiudizi e stereotipi. 

Ma al di là del caso specifico dell’ingresso di Ankara 

nell’Ue e delle radici più o meno cristiane dell’Europa 

contemporanea, le difficoltà in merito alla definizione di 

un’Europa allargata indicano in realtà un problema più 

generale, imputabile al particolare momento della crisi 

politica europea, sia a livello economico e culturale, sia 

soprattutto nel contesto dell’integrazione politica. È la tesi 

espressa nel noto discorso pronunciato presso l’Università 

Humboldt di Berlino del 12 maggio 2000 dal tedesco Joshka 

Fischer, il quale ha sostenuto come la difficile e tormentata 

fase dell’allargamento non abbia dato risultati sempre 

entusiasmanti.  

Il modello multiculturale proposto dall’Europa è stato 

infatti assorbito solo parzialmente e a fatica da parte di ampi 

settori della società e l’allargamento, anzi, ha creato molti 

problemi senza che questi venissero compensati da evidenti 

benefici in termini di benessere economico e protezione 

sociale.  

La debolezza delle istituzioni europee si è manifestata in 

maniera evidente con la crescita di correnti euro-scettiche e 

talvolta apertamente contrarie all’integrazione, sicché anche i 

programmi di “buon vicinato” con i paesi limitrofi hanno 

risentito di tale impasse.  

Non si tratta solo di un momento di pausa, forse è 

necessario un ulteriore approfondimento della riflessione 

politica, anche al fine di coniugare la risoluzione dei problemi 

interni all’Unione con la prospettata creazione di un’area di 

libertà, prosperità e sicurezza ai confini dell’Europa. Tali 

considerazioni, d’altra parte, risultano ancor più valide se 

riferite all’Italia, che dopo gli anni della fondazione e di una 
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convinta adesione al progetto europeista, almeno secondo 

Antonio Varsori, si è rivelato poco attento alle istanze europee, 

offuscando in tal modo il ruolo iniziale18.  

La ricerca di un’identità troppo specifica, nell’ambito 

internazionale, ripropone temi ben noti all’esperienza degli 

storici. Il dibattito sulla opportunità di inserire l’Impero zarista 

e quello ottomano all’interno della cornice europea, infatti, era 

già sorto nei secoli passati, quando si profilavano grandi 

progetti intesi a realizzare alleanze (o federazioni) di Stati su 

scala europea - per esempio da Saint-Pierre che al contrario di 

Crucé e Penn guardava con diffidenza a tale opzione - e torna 

oggi come uno degli impegni più importanti per la futura 

agenda politica dell’Europa che inserisce la 

concettualizzazione della sua identità in un discorso più ampio 

in cui l’Unione non rappresenta solo uno dei fattori di stabilità 

mondiale, ma anche un modello per quanti vogliano 

intraprendere un cammino di integrazione e sviluppo. Il 

progetto, pure ambizioso, riflette la complessità storica del 

continente, aperto al Mediterraneo, ai Balcani e alla Russia 

nell’ottica di una grande Europa, sviluppata dall’Atlantico agli 

Urali e capace di confrontarsi con le sfide globali del XXI 

secolo19. 

                                                 
18 ANTONIO VARSORI, La Cenerentola d’Europa? L’Italia e l’integrazione 

europea dal 1947 ad oggi, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2010. 
19  Si tratta in tutti i casi di aree in cui le controversie di carattere 

internazionale sono state sempre soggette a problematiche di ordine 

geopolitico. L’area del Mediterraneo è stata comunque quella che ha visto 

le istituzioni europee compiere gli sforzi maggiori, pur registrando nel 

tempo risultati non certo entusiasmanti. Cfr. CHRISTOPHER PIENING, Glob-

al Europe: The European Union in World Affairs, Boulder-Londra, 

LynneRiennerPublischer, 1997; FILIPPOS PIERROS-JACOB MEUNIER-STAN 

ABRAMS, Bridges and Barriers. The EuropeanUnion’sMediterranean 

Policy. 1961-1998, Aldershot, Routledge, 2002; HENRI REGNAULT, 

Intégration euro-méditerranéenne et stratégieséconomiques, Paris, 

L’Harmattan, 2003; FRANCO RIZZI, Unione europea e Mediterraneo. Dal 

Trattato di Roma al dopo Barcellona (1957-1997), Roma, Carocci, 1997; 

GABRIELA HABICH (a cura di), Politiche di confine nel Mediterraneo, 

Soveria Mannelli, Rubbettino 2004; LUIGI DI COMITE - EROS MORETTI, 
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Quella che sembrava una sfida ormai conclusa 

vittoriosamente, l’allargamento, ha invece accentuato le 

divergenze fra gli obiettivi di integrazione e l’idea di 

un’Europa orgogliosamente fondata sulle nazioni, un’Europa 

summa e non sintesi, che incarnerebbe i valori della tradizione 

e della vera identità europea. La Brexit, la crisi dei rifugiati e 

lo spaventoso  silenzio di molti Stati europei sulla loro sorte, il 

fallimento della politica estera comune, un tempo idealizzata 

come il “fiore all’occhiello” della costruzione sovranazionale 

in senso federativo, ma anche la profonda crisi culturale che si 

manifesta attraverso razzismo, antisemitismo e rigurgiti di 

nazionalismo radicale, ci inducono a riflettere con attenzione 

su quanto sta accadendo e, come sempre, la storia potrebbe e 

forse dovrebbe venire in aiuto.  

Si potrebbe per esempio ritornare a riflettere su quanto 

accaduto in epoca interbellica, quando si erano abbozzate due 

idee contrapposte di Europa: quella multiculturale proiettata 

verso l’integrazione di Coudenhove-Kalergi e quella 

nazionalista (oggi si direbbe sovranista), che proponeva 

invece la realizzazione di un’Europa delle nazioni sovrane, 

viste come ultima difesa dei popoli contro le dinamiche 

internazionali.20 Non è un caso che il già citato Kalergi venga 

oggi ripreso nell’ambito dei richiami complottisti, anti-

massonici e anti-mondialisti, riproponendo dunque temi già 

sollevati in passato che non troppo casualmente sono 

prepotentemente riapparsi nel panorama di crisi economica e 

smarrimento culturale di inizio XXI secolo.  

                                                                                                      
Geopolitica del Mediterraneo, Roma, Carocci, 1999; RICARDO GOMEZ, 

Negotiating the Euro-Mediterranean Partnership. Strategic Action in 

European Union Foreign Policy, Aldershot, Routledge, 2002. 
20 Solo per citare alcune opere fondamentali per la contestualizzazione 

generale delle dinamiche storiche messe in moto dalla prima guerra 

mondiale, ERIC J. HOBSBAWM, Il Secolo breve - 1914-1991, Milano, 

Rizzoli, 2001; ENZO TRAVERSO, A ferro e fuoco. La Guerra Civile 

Europea, Bologna, Il Mulino 2007, Ernst Nolte, La guerra civile europea, 

1917-1945 - Nazionalsocialismo e bolscevismo, Milano, Rizzoli, 1987. 
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Sembrano oggi ancor più attuali le conclusioni del report 

della Commissione del 2012, quando ancora ci si domandava 

se si potesse parlare di una o più identità europee: la questione 

rimane un unfinished business21. 

 

 

 

 

Abstract 
 
La recente contemporaneità ha riproposto temi e dibattiti, polemiche e controversie, sull’idea 

di Europa e le sue attuali condizioni politiche, economiche e sociali. L’articolo si propone 

quindi di svolgere alcune modeste riflessioni sulle forme che tale idea ha assunto nel corso 
dei secoli, contribuendo a definire la complessità dell’Europa, che oggi è allo stesso tempo 

ricchezza e purtroppo debolezza, troppo spesso motivo di letture semplicistiche che mettono 

in discussione lo stesso concetto di integrazione. 
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Contemporary debates have proposed to the attention of European scholars many polemics 

and critical discussions about the idea of Europe and the political, economic and social condi-

tions of integration. This article aims to modestly reflect upon the forms and the ways this 
idea has assumed during the last centuries, thus contributing to define European complexity. 

Nowadays, this complexity is both European richness and weakness, as the process of Euro-

pean integration is too often cause of simplistic and superficial interpretations that question 
the concept itself of integration and the idea of Europe. 
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21 The Development of European Identity/Identities. Unfinished Business. 

A Policy Review, European Commission, Directorate-General for Research 

and Innovation, Brussels, 2012. 
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